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STRANIERI.

. I primi sei volumi della llimt/nit trovatisi vendibili all'Uffioio 
dell'Amministrazione al prezzo di Lire 15 ciascheduno.

Rivolgiamo calda proghiera a chiunque abbia oomunicazioni 
di qualunque natura da fare al nostro periodico, di porre speciale 
attenzione ad indirizzarle alla RASSEGNA Settimanale, e non 
alla Rivinta Settimanale, onde evitare disguidi e ritardi, essen­
dovi in Roma altro periodico ool seoondo titolo.

LA SETTIMANA.
31 ijiuijno.

Rispondendo a un’ interrogazione dell’ on. Massari (18) 
Fon. Mancini disse che la rada, acquistata già da molto 
tempo dalla Francia, sulla costa orientale dell’Africa, non po­
trà nuocere agl’interessi italiani ad Assali. Proseguendo poi 
la discussione sul progetto per la riforma elettorale, si appro­
varono gli art. 38, 33 e 40 rillettenti il giudizio sul titolo 
elettorale davanti la Corte d’appello e davanti la Corte di 
Cassazione. Furono rinviati alla Commissione gli articoli 
41, 42, 43. Approvato poi l’art, 44, che stabilisce il numero 
dei deputati in 508 e la distribuzione del numero fra le varie 
provincie, si giunse all’alt. 45, prescrivente lo scrutinio di 

I lista. Il presidente dichiarò che la proposta sospensiva, pre­
sentata su questo articolo non poteva avere la precedenza 

, se non nella votazione, e che quindi si farebbe una sola 
discussione, escludendone però le tabelle per limitarla alla 

' questione di massima. Ebbe la parola Fon. Crispi Secondo 
: lui la proposta sospensiva mascherava il rigetto dello scru- 
• tinio di lista. Egli dichiarò di essersi persuaso con venti 
ì anni di esperienza che soprattutto nello scrutinio di lista 
; riposa l’avvenire dello nostre istituzioni. Disse che il solo 
' governo logico è quello che emana direttamente dal popolo,
1 e il vero rappresentante della nazione non sarebbe, logica- 
! mente, se non quello eletto a scrutinio di lista con la lista 

unica, come fu proposto dal (ìirardin. Inattuabile questo si­
stema, bisogna avvicinarglisi quanto più si può. Svolse molte 

. considerazioni storiche, e censurò vivamente il collegio uni- 
[ nominale. Fece la storia dello scrutinio di lista in Francia, 

e combattè poi le obiezioni mosse contro lo scrutinio di lista. 
I Una interrogazione interruppe di nuovo (20) la discus- 
! sione della riforma elettorale: Fon. Massari interrogava il 
: ministro degli esteri sui fatti avvenuti a Marsiglia e di 
i cui toccheremo più sotto: L’un. Mancini dichiarando di non 
! avere ancora relazione uflieiale, clic sui fatti della prima 
! sera, espose, che passando per Marsiglia le milizie francesi 

reduci dalla Tunisia, in una via si udirono dei liscili, che 
alcuni ritennero partiti dalla casa in cui trovasi un circolo 
italiano, ed altri, come pareva più probabile, credono che 
partissero dalla folla e fossero diretti contro il circolo per­
chè non vi era esposta la bandiera, mentre tutta la città 
era imbandierata. Aggiunse clic le autorità francesi e le
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consolari italiane avevano proso i più energici provvedi­
menti, ed espresso la speranza che cesserebbe al più presto 
uno stato di cose fecondo di gravi pel iceli. L’interrogante 
si astenne dall’espriinero apprezzamenti sulla risposta del 
ministro. Ripresa la riforma elettorale, Fon. Serena parlò 
dello scrutinio di lista e del collegio uninominale, dichiarando 
entrambi i sistemi imperfetti e necessario cercarmi uno che 
riunisca i vantaggi dell’uno e dell’altro : difese quindi il siste­
ma semi proporzionale proposto dall’ on. Gemila, e combattè 
puro la proposta Ercole, parendogli che nel nuovo collegio a 
suffragio allargato, se rimane uninominale, la massima iutluen- 
za resterà al clero e ai grossi proprietari. L’on. Mameli con­
futò alcune argomentazioni dell’on. Crispi dichiarando che 
con il combattere' lo scrutinio di lista egli non intendeva di 
far l’elogio del collegio uninominale. Nella storia del nostro 
risorgimento, egli disse, vi ha più che. l’opera universale : 
quella individuale di cittadini e il sacrificio e la virtù di 
pochi. Questa opera particolare patriottica è divenuta opera 
del Parlamento; e'continua nèll’oper^ della legislazione, sciita j 
riescil e a scuotere l’apatìa generale delle popolazioni. Ma egli j 
ilega che lo scrutinio di lista possa riescìre a rendere più be­
nefico l’allargamento; esso renderà più facile il mandato im­
perativo e nello stesso tempi, più schiavi gli elettori, men- 
tre ha il grave inconveniente ili sopprimere l’opera individuale J 
senza la quale il progresso umano non esisterebbe. L’on. Bovio 
parlò in nome della estrema Sinistra la quale approva lo sene 1 
tinio di lista. Seguirono alcune osservazioni dell’on. Odescal- 
chi : quindi 1’ on. Faldella dimostrò come lo scrutinio di lista . 
provocherebbe agitazioni sopra questioni politiche, sociali ! 
e religiose che farebbero dimenticare gl’ interessi locali e j 
privati. L’on. Bizzozero fece alcune considerazioni difen- i 
dendo il collegio uninominale. Altre interrogazioni si frap- ■ 
posero (21) al seguito della discussione della riforma elet- j 
forale a cagione di nuovi disordini accaduti a Marsiglia. 
Una dell’on. Billia, il (piale rinunziò a svolgere la sua in- * 
terrogazione dichiarando che bastava enunciarla: l’altra 
dell’on. JSicotera che limitandosi a chiedere con quali mezzi 
s’ intendesse ristabilire le buono relazioni tra l’ Italia e la 
Francia, eccitava il ministero a fare dichiarazioni atto a 
tranquillare la nazione ; una terza dell’ on. Bovio che svolse 
molte considerazioni storiche per le quali la Francia e ; 
l’Italia dovrebbero rimanere amiche. L’on. Mancini comin- J 
ciancio dalla esposizione dei fatti, dichiarò essere veramente 
avvenute a Marsiglia collisioni fra operai italiani e Iran- ‘ 
cesi. Fino alla sera precedente (20) si erano constatati 4. morti , 
e 17 feriti fra italiani e francesi. Dissocile le autorità Iran- j 
cesi, d’accordo con il nostro console, provvedevano ener­
gicamente, ed erano stati pubblicati proclami per quieture i 
gli animi. Aggiunse che il governo francese assicurava ' 
l’Italia dello sue premure per la quieto; e dava manifesta­
zióni di benevolenza verso 1’ Italia, avendoci anzi fatto 
formale invito a negoziare per un trattato di commercio. 
Conchiuse rilevando la necessità di evitare discussioni | 
irritanti. Tutti gli interroganti si mostrarono alieni da : 
sollevare discussioni irritanti, ma ninno si dichiarò sod­
disfatto. L’ on. Billia rammentando al governo la sua re- ! 
sponsabilità, rilevò la necessità di avere all’estero rappre- i 
sentanti attivi e intelligenti. L’on. Nicotera disse che senza ' 
provocare un voto sopra una data questione, il parla- ; 
mento doveva regolare la sua condotta secondo la politica | 
del ministero. L’on. Bovio espresso la speranza che la Frau- ' 
eia si rammenti di avere con l’Italia un nemico comune, 
il Vaticano. Ripresala discussione sull’art. 45 della legge per | 
la riforma elettorale, riguardante lo scrutinio di lista, ; 
Fon. Salaris svolse una proposta secondo la quale la elezione : 
dei deputati sarebbe fatta a scrutinio di lista per provincia; ' 
L’ on. Zanardelli jxirlò quindi ribattendo specialmente lo !

osservazioni fatte dall’un. Fortunato contro lo scrutinio di 
lista e lo difese hiugameiite, coucliiudeiido con la speranza 
clic lo scrutinio di lista raccoglierebbe le fila del partito 
liberale. Dopo un’ interrogazione dell’ gii. Fraucica (22) su­
gli arresti eseguiti a Roma nella dimostrazione della aera 
20, un’ altra dell’on. San Donato sulle dimostrazioni ili 
Genova e di Napoli, e una terza dell’ori. De Zerbi .-»ullo 
stesso argomento, si continuò la discussione sull' art. 15 
della riforma elettorale con lo svolgimento delle proposte re­
lative : quella dell’un. Ercole, di sospendere la discussione ; 
delle disposizioni sullo scrutinio di lista (art. a 45-82) per 
farne oggetto di speciale disegno <1' legge, passando alla 
discussione degli articoli; quella dell’on. Pacelli per lo scru­
tinio di lista provinciale, quella dell’oii. Genala per il me­
todo proporzionale, 1’ ordine del giorno puro e semplice 
svolto dall’on. La Porta; la proposta dell’ ni. Crispi, pregiudi­
ziale alla sospensiva dell’ou. Èrcole, di non doversi staccare 
un articolo dal resto della legge, molto più clic la separa­
zione equivale alla reiezione dello seruliiiio. Parlò poi Fon. i 
Depretis, presidente del Consiglio, dichiara trio che il Mi-' 
nistero non faceva questione di fiducia per lo scrutinio di 
lista, per non compromettere il tesoro acquistato con Fai- 
largamente del su lira gii,. Dopo un po’ di discussione sul 
modo della votazione, l’ordine del giorno puro e semplice 
è respinto, ed è approvata la proposta sospensiva dell’on. 
Ercole. Seguì lina interrogazione didl’on. Napoda.no (23) al 
Ministro della guerra; quindi furono approvati gli art. se­
guenti lino all’89; e oggi (21) si approvarono tino al 99.

— In varie sedute antimeridiane (18, 20, 22, 23) fu pro­
seguita e compiuta l.i discussione del progetto di legge sulla 
derivazione delle acque pubbliche.

Di questi giorni ebbero luogo a Napoli, a Milano, a 
Torino, a Genova, a Palermo e in altre città dimostrazioni 
contro la Francia, a cagione dei fatti di Marsiglia. Anche 
a Roma una dimostrazione promossa in onore dell’on. Fiali- 
ciani minacciò di degenerare in una dimostrazione contro la 
Francia. T provvedimenti delle autorità furono per ogni dove 
immediati e perentorii.

— I fatti di Marsiglia, di cui abbiamo accennato sopra, 
sono anche più gravi di ciò che ivi ne sia apparso. Da una 
lettera di un francese che assisteva al passaggio della truppa 
dal club italiano, letta alla nostra (laniera dall’oli. Di San 
Donato, risulta che dal club non partirono fischi di sorta; 
eppure fu tolto lo scudo del club con la forza : quindi il 
club fu chiuso per ordine del prefetto. Ma ciò non bastò. In 
vari [nudi della città, quel giorno e i due successivi, furono 
aggrediti e maltrattati operai italiani, e non sempre la forza 
pili bilica potè salvarli : altri furono accoltellati, altri gettati in 
mare. Gli operai italiani reagirono poi e altre scene di sangue 
ebbero luogo. Fu una vera «caccia all’uomo* quella elio 
.si scatenò contro gl’ italiani: e fu tale da non avere esem­
pio nella storia doli’ Europa civile neanche in tempi di guer­
ra : neanche la esecrata oppressione austriaca suscitò mai, 
da jiarte degli italiani, simili atrocità. Giornali francesi af­
fermano che gli aggressori sono internazionalisti, comuni­
sti ecc. ; ma è certo che le autorità, per tre giorni conse­
cutivi, non seppero contenerne 1’ audacia. Ora si hanno già 
le prime sentenze pronunciate dal tribunale correzionale ; vi 
sono condannati al carcere in varia misura francesi e italiani.

Annunciasi da qualche giornale francese che un reggi­
mento di cacciatori a piedi andrà da Lione a Briançon per 
fare esplorazioni, manovre e studi nelle montagne, rivedere 
la carta, rilevare tutti i punti che hanno un' importanza mi­
litare, come fanno le nostre compagnie alpino, e impedire 
certe incursioTii che più volte dicono aver avuto luogo nei 
punti più remoti.

Napoda.no
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IL NUOVO /APPALTO DELLE IMPOSTE DIRETTE.
Con l’anno 1882 scadrà il quinquennio in corso per la 

riscossione delle imposte dirette e lo Stato dovrà proce­
dere ad un nuovo appalto delle esattorie secondo le norme 
determinate dalla leggo 20 aprile 1871.

Qualunque sia il sistema clic a rigore di principii otter­
rebbe la preferenza nostra nella materia della riscossione 
delle imposte, che è pure delicatissima funziono dello Stato, 
certo è che, nei rispetti tiscali, la legge del 20 aprilo 1S71 
ha dato risultati upli, come ab|)iarpo altre volto ricono­
sciuto, e che le presenti condizioni delle finanze nostre non 
consentono ancora'di abbandonarne l’applicazione. Ma a 
fianco dei vantaggi sono pure sorti dall’ esperimento pra­
tico gli inconvenienti e i danni, dei quali taluni additammo 
già, * ed ai quali giova portare rimedio, per quanto pos­
sibile, avvisando in tempo allo opportune modificazioni 
della legge o del regolamento. Nè per essere i contratti 
in corso duraturi a tutto il 1882 si può dire che il tempo 
abbondi. Imperocché l’esperienza insegna clic un anno di 
tempo non è eccessivo, e talvolta è stato insufficiente, per 
conchiudere tutti i nuovi contratti, concordarne le garanzie 
e predisporre ogni cosa per modo che il passaggio dall’uno 
all’altro esercizio si compia senza perturbazioni nè interru­
zioni di servizio in ogni parte del Regno.

Nell’interesse dei contribuenti noi abbiamo già indicato 
due gravi inconvenienti dell’attuale sistema di riscossione, 
quello dei pagamenti obbligatorii in G rato e l’altro della 
tariffa degli atti esecutivi, 31 marzo 1877, introdotta in ap­
plicazione della legge 30 dicembre 187G, che ha modificato 
l’articolo G9 della legge 20 aprilo 1871. Sull’uno e sull’altro 
intendiamo di insistere.

11 pagamento di tutte le imposte dirette in 6 rate bi­
mestrali è stato introdotto al doppio fine di fare affluire 
con frequenza il prodotto dei tributi nelle casse dello Stato, 
angustiato dalle scadenze, e di rendere più facili i pagamenti 
ai contribuenti frazionando il loro debito.

Migliorate le condizioni del bilancio dello Stato, fattesi 
di anno in anno più produttive le imposte indirette, quella 
urgenza di danaro a frequenti incassi che si imponeva 
dieci anni addietro al pubblico erario-, è assai meno sentita. 
Onde al confronto diverrebbe oggi prevalente la considera­
zione dell’agevolezza che si intese usare ai contribuenti nel 
modo di pagamento; la quale agevolezza acquista carattere 
di obbligatorietà appena divenga possibile, giacché in ma­
teria di imposte la legittimità è determinata dal bisogno 
dello Stato.

Or bene, noi abbiamo altra volta affermato e ripetiamo 
ora, che per le popolazioni esclusivamente agricole quella 
agevolezza si risolve in aggravio insopportabile. I piccoli 
proprietari di campagna, per qualunque loro affare, non 
possono fare assegnamento che sul prodotto della loro terra. 
Essi regolano perciò i loro piccoli negozi sulla stagione dei 
raccolti, e trascorsa quell’epoca, ogni incasso di danaro è 
finito; non se no parla più fino al nuovo anno. Ne consegue 
che in tutta Italia, dove la proprietà è frazionata o dove 
le condizioni locali ancora non permettono l’unione di qual­
che limitata o casalinga industria alla piccola proprietà fon­

diaria, il pagamento delle rate di imposte del dicembre, 
del febbraio e dell’aprile, è pieno di difficoltà asprissime. 
Mancano ai piccoli contribuenti i danari, spesso sono 
linite anche le scorte per il mantenimento della famiglia; 
dove non vi è miseria assoluta, vi è per lo meno una ri- 
strettezza che la rasenta. Con le rate governative di im­
posta scadono lo rate di sovrimposta comunale e provin­
ciale, ciò che in molti luoghi significa duplicazione e tripli­
cazione del debito. E a fronte di questo le popolazioni 
agricole o si accasciano nell’impotenza soggiacendo per due 
e per tre volte di seguito agli atti esecutivi, oppure sfug­
gono a questi ricorrendo all’usura, ciò che è lo stesso negli 
effetti.

Nè diversa è la condizione dei piccoli proprietari di fabbri­
cati nei comuni rurali, dove le case, più frequentemente tugu­
ri, non servono di abitazione che alla classe agricola. Abiti la 
casupola da sé colla propria famiglia o la dia in affitto ad 
altro misero agricoltore, il piccolo proprietario non può fare 
assegnamento che sul raccolto per avere i danari che l'esat­
tore reclama. Quindi rispetto alla imposta sui fabbricati si 
producono quegli slessi effetti che si avverano rispetto alla 
imposta fondiaria.

Da queste difficoltà di avere i mezzi per pagare alcune 
rate di imposta derivano il depauperamento dei piccoli con­
tribuenti che la farilfa 31 marzo 1877 smunge assai più dei 
ruoli delle imposte, e le troppo numerose devoluzioni al De­
manio di piccole terre e di poveri casolari che costituiscono 
ormai un serio imbarazzo dell’amministrazione finanziaria.

A questi guai avrebbe in molta parte riparato, il disegno 
di legge per l’abbandono delle quote minime, per (pianto fosse 
architettato in fretta e senza tenero abbastanza in conto le 
condizioni di fatto di varie tra le provincie del Regno nò 
prevedere le conseguenze pratiche che ne sarebbero deri­
vato alle finanze dello Sfato e a (pialle delle province e dei 
Comuni. Ma oramai l’incerto indirizzo dello stesso Governo e 
la inerzia della Commissione parlamentare hanno soffocato 
nel suo germe quell’utile innovazione; tanto che il Ministro 
dello finanze con una recente circolare ha creduto di dover re­
vocare le disposizioni di tolleranza che aveva già date per lo 
quote minime, non potendo più prevedere se e (piando il 
Parlamento ne sancirebbe l’abbandono.

In tale stato di cose, convinti che lo notizie ufficiali della 
Direzione Generale delle Imposte concordino con le informa­
zioni e le osservazioni nostre, noi invochiamo una disposi­
zione legislativa la quale stabilisca per l’imposta fondiaria 
e per l’imposta sui fabbricati epoche diverse di pagamento, 
meglio in armonia con la produzione dei mezzi per pagarle, 
e, se non per tutte, almeno per lo quote clic non raggiungono 
l i t i  minimum rappresentante la mediocre agiatezza.

In (pianto alla tariffa 31 marzo 1877 noi abbiamo già 
dimostrato* quanto essa sia gravosa ed ingiusta por so- 
verehiante sproporzione rispetto ai piccoli contribuenti. Ab­
biamo dimostrato con esempi pratici che un contribuente 
tassato per G  lire di imposta, ne paga per la inevitabilità 
degli atti esecutivi 15 e 18, delle quali le 12 o le 15 vanno 
a benefizio dell’esattore, l’or le ragioni che abbiamo accen­
nate della scarsità dei mezzi delle popolazioni agricole, il 
numero degli atti esecutivi cresce a dismisura nei piccoli

* V. Jiauauyna, vol. IV, pa1,'.. 213. * V. loc. citalo.
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Comuni rurali, tanto elio gli esattori hanno soppresso ge­
neralmente gli stipendi al loro personale dei messi, e oltre 
al servizio per essi gratuito prelevano un tanto per cento 
sul ricavo che i messi stessi hanno dalla applicazione di 
quella tariffa. !

E savio, è provvido, è lecito il sottoporre il contribuente 
ad un aggravio simile, quando l’esperienza insegna che non 
per malvolere nò per incuria egli ritarda i pagamenti in 
talune epoche dell’anno, ma per assoluta mancanza di mezzi?
E politico acquistare allo Stato l’odiosità di un peso, del 
• pialo esso non fruisce che per la metà o per un terzo? ‘

Meglio adunque il ritorno puro e semplice all’antico 
articolo 69 della legge 20 aprile 1871 ; se no, almeno si ino- I 
difichi per il nuovo quinquennio la tarlila degli atti ese- I 
Olitivi, per modo che anche il costo di essi stia in equa : 
proporzione coll’ammontare del debito principale. E asso- j 
Ultamente contrario ad ogni giustizia che il contribuente i 

, j moroso per una (piota di imposta di 1 lira o di 50 cente­
simi paghi' la stessa penalità del contribuente moroso per j 

i una quota di 100 o di 1000 lire, che presuppone him altro ; 
reddito. i

Queste modificazioni al sistema attuale noi vorremmo I 
vedere introdotte nell’interesse dei contribuenti prima del- i 
l’appalto, che non può essere lontano, delle esattorie por : 
il nuovo quinquennio. La pratica però di un decennio ha j 
rivelato altri inconvenienti chi! sarebbe utile rimuovere nel- | 
l’interesse dell’amministrazione ed anche della moralità puh- I 
blica. I

(«rave guaio è quello della cauzione che devono prestare ; 
gli esattori. Dove le cauzioni sono prestate in rendita puh- * 
blica, le cosi; procedono speditamente e senza disturbi. Ma j 
molte cauzioni sono invece costituite con beni stabili e non i 
sempre direttamepte prestate dagli esattori, ma da terze 
persone che si olirono garanti per la facoltà che ne ac­
corda l’art. 17 della legge. Questa facoltà apre l’adito a ! 
moltissimi abusi ; è ad essa che ricorrono coloro che hanno | 
in vista i lucri illeciti, quando i leciti non appaiono suffi- j 
cienti ai loro calcoli, Ed ecco come. ■

1 beni oliarti in cauzione vengono calcolati a prezzo di | 
stima sul loro valore presente e reale. Ma allorché si tratta 
di porre in vendita la cauzione di un esattore il quale ab­
bia mancato ai versamenti, i beni non sono più calcolati a 
prezzo di stima ma per il prezzo di sessanta volte il tri­
buto diretto verso lo Stato giusta 1’ art. (Ì(i3 del codice di 
procedura civile, tributo che è basato, come si sa, sull’estimo 
degli antichi catasti, tanto al disotto del valore presente. 
Questa differenza di prezzo tra l’accettazione della cau­
zione e la sua vendita offre campo ad lina speculazione di­
sonesta che è la seguente. Un esattore, nullatenente in pro­
prio, riscuoto e non versa. Passato il periodo di mora, gli 
viene ingiunto di pagare entro 5 giorni con la comminatoria 
che in caso diverso saranno iniziati contro di lui gli atti 
esecutivi. Egli non paga e continua a riscuotere : il prefetto 
ordina la vendita della cauzione mediante asta pubblica, la 
quale non può aver luogo se non colla osservanza dei ter­
mini prescritti dalla legge. All’asta nessuno si presenta, 
perchè gli interessati sanno come fare per allontanare i 
concorrenti. Nessuno si presenta neppure alla seconda asta : 
allora il prezzo viene ridotto alla metà e per mezzo di un 
compare gli stabili sono ricomprati por conto del garante 
escusso, che per solito non è altro che il socio capitalista 
e segreto dell’esattore nullatenente. Abbia pure quello altri 
beni, l’amministrazione trattandosi di un terzo, non può 
procedere che sui beni vincolati per la cauzione. E così la 
morosità dell’esattore che ha riscosso ed intascati i denari, 
viene saldata vendendo per 4 o per 5 mila lire quella cau­
zione che era stata acce! tata a valore di stima, supponiamo,

per 20 mila lire. In altri termini, cm una parte dei danari 
dell’esattoria si riscatta dallo stesso debitore, mediante un 
comodino, la cauzione, e si intasca il rimanente.

Diciamo cose piane, quasi volgari, ma pratiche, ma vere. 
Non solleviamo questioni di principii, non svolgiamo teo­
rie ; citiamo fatti che si ripetono ogni giorno e invochiamo 
provvedimenti atti a porre fine, non foss’altro, alla diso­
nestà di simili baratterie, che si veggono e si comprendono 
dalle popolazioni e sono un’offesa permanente al loro senso 
morale.

E forse un freno si potrebbe già introdurre in parte 
col modificare la condizione veramente anormale del rice­
vitore provinciale, il quale deve rispondere verso il Tesoro 
della esattezza nei versamenti per parte degli esattori,- 
ma non interviene in alcuna guisa nella accettazione delle 
cauzioni ila essi prestate; anticipa per essi, ma non ha 
alcuna libertà di azione nel sottoporli agli atti esecutivi, 
nessun diritto di vigilanza sulle aziende esattoriali. In­
termediario siti generiti Ira 1' esattore e  il tesoriere dello 
Stato, il ricevitore provinciale rappresenta fioco più di un 
secondo aggio a carico dei contribuenti, quando non è 
un usuraio che specula facendo anticipazioni agli esattori 
corti di denaro. Tanto è ciò vero, che gli Istituti di credito 
rispettabili, i quali durante il primo quinquennio avevano 
assunto in appalto le ricevitorie provinciali o se ne sono 
ritirati con notevoli imbarazzi, come la Banca Nazionale, 
oppure, oltre alla ricevitoria provinciale, hanno assunto in 
proprio le esattorie, come la Banca Generale nella provincia 
di Roma, confondendo nello stesso Istituto due funzioni 
che la legge ha create distinte, tanto per non trovarsi ad 
impicci creati da gestioni altrui.

Potremmo dire ancora dei gravi imbarazzi che derivano 
dalla legge 20 aprile ISTI m i rapporti tra Comuni ed Esat­
tori, ma ciò ci trarrebbe ora troppo in lungo. Intanto ci 
paro dimostrata dall’esperienza la necessità di ritoccare la 
legge che regola la riscossione delle imposte dirette, e non 
s’indugi a farlo, perchè il tempo incalza, ed è indispensa­
bile che modificazioni e correzioni sieno introdotte prima 
della pubblicazione degli inviti di concorso al nuovo appalto, 
senza di che i nuovi bandi e i contratti ci vincolerebbero 
a far perdurare per un altro quinquennio i vizi e i danni 
che già sono dolorosamente accertati.

PU B B L IC A  IST R U Z IO N E .
La Jtan.'iegna si è spesso occupata delle questioni il’ in­

segnamento, ma da qualche tempo essa tace di ciò. Il nuovo 
Ministro, uelTassiimere il portafogli, manifestò la intenzione 
di far molte riforme, e riforme ab imiti j'andamentis. Ci sembrò 
quindi necessario e giusto l’aspettare per conoscerle prima e 
giudicarle fin i. Ma finora di queste riforme si conosce assai 
fioco. 1 giornali di tanto in tanto ne parlano assai vaga­
mente e non sempre allo stesso modo. Abbiamo sentito an­
nunziare dal Ministro stesso l’idea di ricostituire le Univer­
sità del medioevo; ma riesce difficile cafiire che cosa si 
voglia significare con queste brevi parole, se non si vede 
un disegno di legge.

Non si può dire fiero che il ministro Baccelli so ne sia 
stato ozioso. Più cose ha fatte. Se ancora non si possono 
giudicare le sue idee, le riforme che medita, specialmente 
nell’insegnamento superiore, si possono almeno giudicare i 
suoi atti, la sua amministrazione.

Vogliamo per ora accennare a due soli fatti di qualche 
gravità e d’ interesse generale. La Camera ha recentemente 
votato una nuova legge sul Consiglio Superiore, L’on. Bac­
celli non era autore di quella legge, ma ne sollecitò con 
vivissima premura la discussione e l’approvazione. A lui non 
piaceva il vecchio Consiglio, e voleva in ogni modo che nel
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nuovo entrasso l’elemento elettivo delle facoltà universita­
rie, dello quali si dichiarava caldo sostenitore. E fu fatto. 
La legge venne approvata, lo Facoltà vennero invitate ad 
eleggere sedici membri del Consiglio Superiore. Ma sorse

. un dubbio sulla eleggibilità di alcuni di questi. Il Ministro 
non li nominò, e lasciando la questione sospesa, fece i decreti 
per tutti gli altri. Trattandosi appunto degli eletti dallo 
Facoltà, ci sembra elio la questione dovrebbe essere riso­
luta con maggiore sollecitudine. Se le elezioni sono nulle, 
le Facoltà debbono essere riconvocate ; già siamo al tempo 
degli esami, e le Università fra poco saranno chiuse.

Il Ministro ha lasciato tutto sospeso ed è andato innanzi, 
senza che gli eletti sappiano se saranno o no membri del 
Consiglio. Secondo la legge, e’è un Consiglio di trentadue 
membri, fra i quali il Ministro sceglie una Giunta di sedici. 
La Giunta risolve gli affari correnti, il Consiglio plenario 
dà parere sui regolamenti, i disegni di legge, i concorsi, ecc.

i II Ministro prima di radunare e costituire formalmente il 
Consiglio, ha radunato e costituito la Giunta. Invece poi di 
invitarla ad occuparsi subito degli affari correnti, che souo 
moltissimi, restati tutti per più mesi in sospeso, con danno 
non piccolo di privati interessi, le ha presentato dei regola­
menti, chiedendo ad essa quel parere che doveva chiedere al 
Consiglio non ancora radunato. Tutto questo è manifesta­
mente contrario allo spirito della legge. E se la Giunta non 
è subito incaricata di trattare gli affari correnti, vengono 
le vacanze e si nuderà ad ottobre o novembre. Intanto tutte 
le Commissioni di concorso sono stato sciolte, e le nuove 
non sono nominate, nè pare che ci si pensi. Salvo due o tre 
candidati privilegiati, pei (piali tutte le difficoltà furono su-’ 
perate, senza tener conto nè dei vecchi nè dei nuovi regola­
menti, tutti gli altri non sanno se o quando o come la loro 
sorte sarà decisa. Il malcontento per questi fatti non è pic­
colo, e non è certo ingiustificato. Il Ministro dovrebbe al­
meno eseguire la legge che con tanta premura ha fatto 
votare.

Venendo ad un altro argomento, osserviamo che l’on. Bac­
celli, come già molti ministri fanno da un pezzo, ha messo 
mano a modificare gli osami di licenza liceale. Un decreto 
del 12 maggio, considerato lo stato presente del Consiglio 
superiore, modificala costituzione della Giunta per la licenza 
liceale, e nella circolare che l’accompagna modifica il modo 
degli esami. Non fu così sentito il parere nè dei vecchi, nè 
ilei nuovi consiglieri, nè dei membri della nuova Giunta. 
Poco bene e poco male, si dirà ; ma la conseguenza è che le 
nuove disposizioni furon prese da ehi non conosce lo stato 
delle nostro scuole classiche, e il modo con cui in esse e forse 
in tutte le scuole classiche del mondo si possali dare gli 
esami.

Per ogni materia si debbono numerare quattro o sei 
libri di testo, imbussolare i numeri rispettivi. Un alunno 
estrae un numero, e preso il libro corrispondente lo apro 
a caso, « ed il capoverso clic s’ incontra nella pagina 
aperta e che si presta, determina il tema che sarà lì per lì 
formulato dal professore ». Ora supponete che il libro sia 
la Divina Gomtneilia, e che la pagina aperta contenga una 
disputa scolastica di quelle che non mancano certo nel Pa­
radiso, questa deve essere il tema? E questo è il modo più 
adatto per sceglier bone? In una sala dove si trovino cin­
quanta o anche cento candidati, i quali tutti sanno di greco 
tanto da spiegare appena qualche periodo di Senofonte, 
quale è ora il nuovo metodo per trovare il tema adatto ? 
Si debbono imbussolare quattro o sei autori, aprire a caso 
il libro estratto, e il primo capoverso determina il tema. 
Lasciamo stare che può capitare una di quello pagine che 
fanno sudare anche un professore provetto, elio richiedono 
conoscenza della lingua e cognizioni che gli alunni non hanno;

ma questo brano di greco dovrà essere dettato? E allora 
gli spropositi di ortografia saranno tali e tanti, che gli 
alunni non troveranno più le parole nel dizionario. Saranno 
continuo domando. Si scriverà sulla lavagli i ? Ma scrivere 
il greco’ sulla lavagna perchè lo leggano cento alunni, è cosa 
facile senza far nascere confusione? Non era più semplice 
dare agli alunni il brano stampato sopra un foglio di carta? 
Ma i temi che venivano da Roma spesso eran conosciuti 
dagli alunni prima dell’esame. Questo inconveniente vi era di 
certo, e si poteva cercare di rimediarvi. Ma perchè non 
affidarsi allora addirittura al professore, e lasciare che egli, 
che conosce gli alunni, scelga i temi adatti e li dia nel modo 
migliore? Se pel latino la pagina aperta sarà un brano 
spiegato e ripetuto più volte a lezione, quello deve essere 
il tema più adatto? Lo scopo di questa riforma proprio 
non si capisce. Perchè i temi debbono essere estratti a sorte 
dagli alunni ? Per garantirli forse contro la troppa severità 
del professore ? Ma li garantisco forse la sorte, quando si 
sceglie in cinque o sei autori un brano a caso?

Da questi e da molti altri atti del Ministro noi comin­
ciamo a credere che egli proceda con molta fretta, con poca 
ponderazione, e fidando troppo in sè stesso.

GLI INFORTUNII DEL LAVORO 
E LA NOSTRA LEGISLAZIONE CIVILE.

Altri due disastri avvenuti in Roma nelle fabbriche all’Es- 
quilino hanno accresciuto l’agitazione che aveva destato nel 
pùbblico la notizia dell’eccidio di Via Volturno. La questiono 
della responsabilità legale dei padroni pei danni cagionati 
colpevolmente agli operai è rimessa all’ordine del giorno; se ne 
occupano con sollecitudine le autorità e con una certa vivacità 
la stampa. E questa invero una nuova occasione di disputa 
fra i seguaci delle diverse scuole economiche e giuridiche; 
fra i campioni del lasciar fari: e gl’ invisi difensori dell’au­
toritarismo; tra i sacerdoti del diritto filosofico, incrollabile 
e dogmatico, e i positivisti della scuola storica. Così dalla 
desolante realtà delle vittime, informi ammassi di membra 
infrante e di sangue, raccolte sul selciato della pubblica via 
o sul fondo umido di una cantina, si sale a poco per volta 
nelle vaporosità rosee delle disquisizioni teoriche, e al rac­
capriccio destato dagli infausti avvenimenti, e al desiderio 
urgente di provvedere perchè non debbano rinnovarsi, su­
bentrano vano dispute e inutili dichiarazioni di principii.

Ciò equivale a riprendere più o meno lentamente il pla­
cido sonno di prima; a porre in non cale ogni atto di pre­
videnza diretto ad evitare efficacemente il rinnovarsi di si­
mili infortuni. Ora è questo sonno clic conviene impedire. 
Dai luttuosi avvenimenti clic commossero in questi giorni 
il pubblico possano almeno le classi operaie trar questo di 
bene, elio in avvenire sia messo un freno non illusorio alle 
colpevoli trascuranze di coloro, cui il lavoratore presta i 
propri servigi, e delle (piali deve pagare tanto frequentemente 
il ho.

Un fatto è fuori di discussione. Quantunque sienvi nelle 
nostre leggi disposizioni per le (piali si potrebbe porre a 
carico degli iutraprenditori d’industria la responsabilità dei 
danni cb’essi o i loro rappresentanti cagionino colpevolmente 
agli operai, queste disposizioni rimangono lettera morta. 
Alcuni attribuiscono tale fatto a una insita insufficienza 
della logge civile ; altri alle difficoltà della procedura; altri 
infine all’ indifferenza delle autorità e all’ impotenza dogli 
operai, dipendente, alla sua volta, dalle condizioni economi­
che e di coltura in cui gli operai stessi si trovano. In tale 
stato di cose poco giova che qualche giornale si albumi a 
sfoderare sotto gli occhi ilei propri lettori quelle disposi­
zioni dello nostre leggi che valgono ad assicurare i diritti 
degli operai danneggiati. Non è sull'esistenza di questo di­
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sposizioni clic deesi discutere, bensì sui provvedimenti da 
adottarsi perchè l’operaio goda realmente di quelle garanzie 
che esse mirano a procurargli.

Della causa per cui questa garanzia non ha luogo, avem­
mo già ad occuparci in precedenti articoli.* Non sarà però 
male riassumere (pii i motivi prinei paii dell’inadempimento 
delle nostre leggi su tale materia. E va avvertito in primo 
luogo che le persone le quali dovrebbero avere il maggiore in­
teresse a che quelle leggi venissero realmente applicate ap­
partengono a classi speciali della popolazione, non abbastan­
za istruite nè abbastanza conscie dei diritti propri o dei modi 
di farli valere. Ci si risponda in coscienza: Quanti fra gli 
operai delle categorie inferiori conoscono che nel codice 
civile o nel codice penale esistono alcuni articoli intesi a 
proteggerli? Vengono in secondo luogo le difficoltà di otte­
nere, pur volendolo, l’invocato risarcimento. Tali difficoltà 
dipendono dal, sistema di pròve attualmente in vigore, che 
riesce troppo gravoso pel danneggiato; dalle lungaggini 
della procedura ; dal potere morale che spesse volte gli im­
prenditori esercitano sugli operai; dall’impellenza del biso­
gno in cui questi generalmente si trovano e per cui sono 
disposti ad accogliere anche svantaggiose transazioni.

Questi sono, sommariamente esposti, gli inconvenienti 
presentati dalla nostra legislazione attuale. Finché la legge 
rimane inalterata, quale rimedio si vorrà trovare alla sua 
insufficienza? Si istruiranno gli operai circa i diritti che loro 
competono? Si richiameranno le autorità giudiziario ad una 
azione rigorosa e sollecita? Ci sia permesso di dichiarare 
che non abbiamo alcuna fiducia in simili mezzi. Se per un 
lungo corso di anni le leggi vigenti presso di noi su tale 
materia rimasero senza applicazione, non crediamo chi} 
qualche lezione popolato o il fervorino di un ministro deb­
bano bastare a far mutar di faccia idle cose. Mentre si attende 
che l’istruzione popolare arrechi i suoi benefici elfetti o (die 
l’autorità proceda con più gagliarda energia, hi cupidigia, 
l’ignoranza o la negligenza delle persone che dirigono il la­
voro degli operai vanno mietendo sempre nuove vittime.

Per quanto dunque si conceda a coloro che non vorreb­
bero cercare i rimedi al grave nude qid lamentato in una 
legge speciale, rimane indubitato che essendo insufficienti 
del tutto le disposizioni attuali di legge, deesi cominciare 
dalla loro modificazione, qualora non si vogliano lasciare, 
per ciò che s’attiene alla presento questione, fuori di ogni 
effettiva tutela giuridica i diritti del povero.

La legge di cui noi caldeggiamo l’adozione spaventa, 
del resto, a torto coloro che son teneri della libertà econo­
mica. Non si tratta infatti di estendere per nulla l’ingerenza 
dello Stato nell’operosità industriale del paese. Tal legge, 
sotto questo rispetto, si distingue ben nettamente da quelle 
altro con cui vorremmo che fosse disciplinato il lavoro 
delle donne e degli adolescenti nelle fabbriche e nelle miniere. 
Trattasi in fin dei conti semplicemente di svolgere un princi­
pio già accolto dalla nostra legislazione civilo e di arrecare 
al diritto formale, in conformità al suo scopo supremo, le mo­
dificazioni {necessarie perchè le ragioni del danneggiato pos­
sano efficacemente esser fatte valere. La responsabilità del 
padrone per la colpa dei propri rappresentanti è riconosciuta 
dal nostro codice. Noi chiediamo soltanto che il principio della 
responsabilità padronale sia di nuovo solennemente procla­
mato e diligentemente formulato in una legge speciale ri­
guardante alcune particolari industrie ove il lavoro presenta 
un maggior numero di pericoli, la «piale abbia per proprio 
scopo precipuo una più precisa affermazione del principio 
accolto dal Codice Civile e una parziale modificazione delle 
norme di procedura. In tal maniera vogliamo coordinata

la forma alla sostanza ; al contrario di alcuni che ponendo 
innanzi l’inopportunità di alterare questa parte del diritto 
probatorio*,si accontentano di veder compromessa la sostanza 
per amor della forma.

Quando si d'ce che non conviene sovvertire le basi del 
diritto probatorio, si pronuncia una frase molto sonora ma 
nel tempo stesso molto vuota, por ciò che ha riferimento 
alla questione qui trattata. Non è già di una sovversione 
di simil genere che possiamo essere chiamati colpevoli se 
vogliamo (die il meccanismo di (pud diritto sia tale che non 
inceppi ma garantisca l’applicazione della legge civile.

D’altronde non si potrà seriamente sostenere che ab­
biano sovvertito il diritto procedurale quegli Statiche hanno 
accolto con maggior larghezza il principio della praesumptio 
juris a carico dell’imprenditore. Così fecero l’Austria e la 
Germania non dando modo alle imprese ferroviarie di pro­
sciogliersi dalla loro responsabilità se non provando che il 
danno incolto agli operai o ai terzi sia derivato da forza 
maggiore. In Inghilterra, secondo un sistema analogo a quello 
proposto da 1 lertling inGermania, il carico della [trova è fatto 
all’imprenditore rimanendo stabilite però certe presunzioni 
di legge a suo favore, per cui basta, ad es., ch’egli dimostri 

I di aver adottato india fabbrica tutti i provvedimenti di si- 
I curezza richiesti dalle legi/i industriali perchè non sia più 
: tenuto responsabile dei danni subiti daU'opcraiu. La Sviz­

zera, che si è acquistata sì onorevole fama come cultrice 
delle discipline giuridiche, ha fatto anche un passo di più 
e coll’articolo 5 della legge federale del 28 marzo 1877 sulle 
fabbriche ha stabilito che il padrone non possa mai scio­
gliersi dalla sua, responsabilità se non provando che l’infor­
tunio sia avvenuto per forza maggiore. Ma v’ha di più ancora. 
Negli stessi paesi ove è in vigore il sistema sancito dal 
codice civile francese la procedura che noi vorremmo adot­
tata ha un principio di applicazione, giacché la culpa in 
elif/entlo sioc in custod inailo non deve esser provata dall’oper 
vaio danneggiato per colpa di un sostituto dell’imprenditore. 
Essa si presume per forza di legge in quest’ultimo, che deve
dimostrarsene e s e n te .

Infatti, l’articolo 1158 del nostro codice civile dispone 
al suo comma sesto che la responsabilità dei padroni e dei 
committenti pei danni cagionati dai loro domestici e com­
messi (notisi l’insufìicieuza del linguaggio) non ha luogo al­
lorché essi provino di non aver potuto impedire il fatto di 
cui dovrebbero essere tenuti responsabili. La nostra legge 
coll’ ammettere adunque la responsabilità dei [ladroni pel 
fatto dei loro sostituti, tranne nel caso che i primi sommi­
nistrino la detta prova, è già entrata, anche per ciò che s’at­
tiene alla procedura, nella via che noi vorremmo ora com­
pletamente percorsa, condizionando l’irresponsabilità dell’im- 
prenditoro alla prova della fòrza maggiore o della colpa 
dell’operaio.

Uno degli argomenti favoriti dagli oppositori della legge 
di cui noi chiediamo l’approvazione è che in Germania, ove 
si volle fare l’esperimento di una legge speciale sulla respon­
sabilità dei [ladroni, il tentativo è fallito. Ma coloro che così 
ragionano mostrano di non conoscere di qual legge speciale 
si trattava in Germania, giacché messe insieme le disposi­
zioni della legge civile di «juel paese con le disposizioni 
della legge speciale ( lluftp/lichtijesntz) ora surrogata dalla 
legge sull’assicurazione (llnfalleersichcrunijijesetz), esse non 
riconoscevano all’ operaio le garanzie di cui è fatta parola 
nel diritto francos«!. Si sa infatti come quella legge non ri­
guardasse che alcune particolari industrie, fuori delle quali 
1’ operaio non avrebbe potuto chiedere risarcimento del 
danno sofferto per colpa alt rui se non a colui che personal­

Y. l i i iw y m i, vol. II png. ‘137, o III 250. l y .  I’n w i/iit t, voi. VII, 355.
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monta ne fosse stato Fautore. E d’ altra parte la procedura 
presenta in Germania per la trattazione di questa materia 
un difetto gravo quanto quello notato nel nostro diritto 
processuale. Dopo ciò non è punto da meravigliarsi se la 
legge tedesca di cui qui è discorso non abbia arrecato gli 
effetti che se ne erano dapprima sperati.

Però qualche beneficio essa valse ad arrecare. Forse ap­
punto perchè si trattava di una legge speciale, gli operai 
ne tennero conto come di cosa loro, e si fecero con più fre­
quenza a chiedere risarcimento dei danni sofferti, o i (la­
droni si determinarono ad assicurare gli operai medesimi 
a norma delle disposizioni datu intorno a ciò da quella 
logge. Si dice che in Germania dal 1871 gli infortuni nel- 
T industria andarono costantemente crescendo, ma non si 
pensa che la legislazione della Germania presentava difetti 
comuni ed anche superiori a quelli della nostra legislazione 
attuale che noi vogliamo modificata. Si dico con Held che 
solo un quarto degli operai danneggiati giunge in quel paese 
ad ottenere risarcimento, ma non si considera che la legge 
colà in vigore fino agli ultimi tempi riguardava solo una 
parte dell’ industria, le fabbriche cioè, le miniere, le ferrovie, 
ma escludeva ad esempio l’industria delle costruzioni, una 
dello più pericolose. Non si nota infine che l’aumento delle 
cifre indicanti annualmente gl’ infortuni avvenute nell’indu­
stria dipende in grandissima parto dalle più esatte ed ampio 
indagiui che vanno facendosi in quel paese per la statistica 
degli infortuni, la quale non è ancora uscita, si può dire, 
dallo stato di formazione. Ora è naturale che le ulteriori sco­
perte statistiche si vadano facendo appunto tra quei minori 
infortuni che levauo meno alto rumore e perciò più difficil­
mente vengono a conoscenza dell’autorità. Ed è precisamente 
la cifra di questi infortuni che ya crescendo nello statistiche 
tedesche. So guardiamo invece al numero degli infortuni 
seguiti da morte, di quelli, cioè, più gravi e quindi più 
facilmente notori, troviamo risultati che, se non sono quali 
si sarebbero potuti ottenere cou una legislazione meno 
imperfetta, sono però confortanti. Secondo la preziosa sta­
tistica pubblicata Tanno scorso dal Dott. Engel *, questi 
infortuni furono: nel 1870, 2375; nel 1871, 2335; nel 1872, 
2622; nel 1873, 2769; nel 1874, 2807; nel 1875, 2812; nel 1876, 
2745; nel 1877, 2476; nel 1878, 2502. Se si prendono le cifre 
risguardanti i soli uomini, la diminuzione comincia molto 
prima nelle proporzioni seguenti: 1872, 2516; 1873, 2668; 
1874, 2660; 1875, 2657; 1876, 2594; 1877, 2329; 1878, 2323. 
L'asserzione dunque che ad onta della legge del 7 giu­
gno 1871 il numero degli infortuni sia andato aumentando 
in Germania è ben lungi da avere quel significato assoluto 
e decisivo che alcuni vorrebbero attribuirle.

G LI SCAM BI CON L ’ E S T E R O  N E L  1881.
E bene di guardare con qualche frequenza ai fenomeni 

che hanno luogo negli scambi cou l’estero ; soprattutto era 
che il ministero delle finanze, pubblicando ogni mese e con 
grande sollecitudine la statistica che vi si riferisce, ci olire, 
non dei documenti storici, ma lo specchio fedele de’fatti 
presenti e quindi ci somministra, più che un ammaestra­
mento scientifico, delle indicazioni pratiche e profittevoli. 
Di fatto da alcuni giorni ha veduto la luce il movimento 
del commercio speciale dal 1° gennaio al 31 maggio 1881; 
ed è appunto sopra di esso che invochiamo l’attenzione 
del lettore.

Le importazioni salirono a lire 561,135,174; le esporta-

* Preuaaiache StatiatiL (Amtliches Quellen work) LV. Dio Stuibfiillu ini 
preussisulioii Staate nach Tudesursaelion uud Altursklasson der Gustor- 
beiiun und dio Yoniiiglllekuiiguu und Sulbstiuordu walirumt dus .labro» 
1878. Boriili, 18S0. Verlag dos Kuui3lieb.ui SLatistiooliou Bureaus. 
(D.v Engel).

zioni a lire 511,611,812; nell’ insieme i nostri scambi con 
Testerò si ragguagliarono a lire 1,672,747,216. Queste cifre 
possono dar luogo a due avvertenze. In primo luogo esse 
manifestano che il commercio italiano è in via d’incremento. 
Se non si può fare il confronto con gli scambi avvenuti 
ne’primi cinque mesi degli anni precedenti, perchè ora sol­
tanto siffatto statistiche de’ commerci sono diventate men­
sili, da trimestrali che erano prima; possiamo però para­
gonare i primi cinque mesi del 1881 coi primi semestri de­
gli anni anteriori ; e scorgiamo che la media degli scambi 
internazionali ne’primi semestri dell’ultimo decennio ascese 
a lire 1,136,113,926, cioè 189 milioni al mese ; quest’anno 
s'è ecceduta tale media mensi'e di 25 milioni. E si badi che 
i valori delle statist ielle doganali sono espressi in carta, 
ili guisa che, per avert; termini comparabili, conviene di ri­
durli in oro. La media dell’aggio nell’ultimo decennio fu di 
nove e mezzo per cento; adunque la inedia de’commerci 
con l’estero, ne’ primi semestri del decennio, misurata in 
oro si ristringe a 1,629 milioni. Ai commerci di quest’anno 
si applicano i valori determinati nell’anno 1886, rispetto ai 
quali si (irose per fondamento l’aggio medio di 7 per cento. 
Ridotti in oro silfatti commerci ascendono alla cifra mensile 
di 266 milioni, e la differenza alla quale si è accennato tocca 
26 milioni.

Inoltre devesi notare che si è modificata vantaggiosa­
mente la proporzione tra le importazioni e le esportazioni ; 
perchè laddove ne’ primi semestri del decennio 1871-1880 le 
esportazioni rappresentarono in media 91,24 per cento delle 
importazioni, quest’anno sono nella relazione di 93,05 a 
cento. La qual cosa è utile riguardo ad un paese come il 
nostro, che deve riscattare le sue riserve metalliche.

Però questi numeri finali in cui si riassume la statistica, 
non bastano a darci un concetto esatto delle correnti com­
merciali, o quindi è bene di analizzare più a fondo gli elementi 
onde si compongono. Molte cifre concordano nel mostrarci 
più ragguardevole entrata di prodotti industriali forestieri. 
Così si avverte un aumento discreto nelTimportazioce ile’ li­
lati di canapa e di lino; un aumento più ragguardevole 
per i filati ed i tessuti di cotone; maggiore introduzione 
di paunilanu e di si olle miste di seta e cotone. Poiché, con 
ragione, quando si vuol giudicare delle condizioni industriali 
di un paese, si guarda di preferenza alle filature e alle 
tessiture, che rappresentano tanta somma di lavoro, tanto 
sforzo di concorrenza; parrebbe a prima giunta che questa 
invasione di merci forestiere significasse la decadenza della 
giovane industria italiana.. E, pur troppo, già si ode dire che 
vani sono gl’insperati trionfi dell’Esposizione milanese, e 
chi accusa le tarilfe liberali dei dazi di confine, chi si duole 
de’ funesti effetti deH'abolizione del corso forzoso, come se 
fusse imminente la rovina delle fabbriche paesane. Abbiamo 
in parecchie contingenze manifestato i nostri pensieri, sia 
rispetto al tema delle dogane, sia riguardo agli effetti pros­
simi e remoti che la ripresa de’ pagamenti in metallo po­
teva avere per lo industrie. Senza dissimulare che la di­
minuzione dell’aggio (che in pochi mesi è (lassato da 14 
per cento a meno di 1 per cento) non poteva non creare 
qualche passeggierò imbarazzo, e ciò per il momentaneo 
aumento de’ salari, dello pigioni, de’ trasporti, de’ canoni, di 
alcune imposte, insomma di tutte lo speso che, o per virtù 
di contratto, o per legge, o per forza di consuetudine, resi­
stono ai rapidi livellamenti, noi eravamo convinti che la 
produzione manifatturiera avrebbe prosperato meglio con 
l’aggio ridotto a piccola misura o a zero addirittura, che 
con una circolazione di carta multo e variabilmente deprez­
zata; e ehe, ad ogni modo, i dazi abbastanza elevati inscritti 
nella tariffa doganale avrebbero impedito ogni crisi in questo
periodo di transizione. — E i fatti ci hanno dato ragione.
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Si chiesero alle contrade forestiere quantità più ragguar­
devoli di filati e di tessuti, non perchè le nostre fabbriche 
fossero in sciopero, ma perchè il consumo contrastato da 
due anni di sofferenze annonarie si rinvigorì, per effetto 
de’ buoni raccolti. A spiegare questo fenomeno basterebbe 
por mente al commercio de’ grani. Nel primo semestre 
del 1880 l’eccedenza delle importazioni sulle esportazioni di 
grani, liso e farine, asceso a boa 430 mila tonnellate; nei 
primi cinque mesi di quest’unno invece tale differenza s’è 
ridotta alla misura insignificante di tre mila tonnellate. 
Basta guardare a questa profonda rivoluzione nell’annona, 
per intendere che le classi popolari e particolarmente i con­
tadini contribuirono ad aumentare di molto la domanda dei 
vestiti ; laonde l’incremento dell’entrata dei prodotti fore­
stieri si accompagnò a maggiore operosità delle fabbriche 
indigene. E che sia così, è pi-ovato luminosamente dalla stati­
stica elio abbiamo sott’pcchiof Buono fu, il raccolto della 
cànapa; pondiin'eno fu scarsa ì’esportassione della canapa 
greggia e aumentò alquanto quella de’filati. L’importazione 
del cotoue greggio si mantenne nella stessa misura dell’anno 
passato, il che equivale ad un aumento di lavoro, poiché, 
ed è ormai noto, siccome si producono filati meno grosso­
lani elio un tempo, così alla stessa quantità di cotono greg­
gio corrisponde una produzione più importante, li lanifi­
cio presenta un miglioramento molto soddisfacente. Nei 
primi sei mesi dell’ anno scorso la differenza tra 1’ im­
portazione e l’esportazione di lana greggia toccò appena 
33 mila quintali; quest’anno in soli cinque mesi tale diffe­
renza (elio rappresenta la quantità di lana rimasta, con 
quella prodotta in paese e non esportata, a disposiziono 
delle fabbriche) aumentò fino a 51 mila quintali. E si noti 
che, essendo diminuita assai l’esportazione del bestiame 
ed aumentata l’importazione dei velli, questa cifra di 51 mila 
quintali dovrebbe essere integrata. Anche le concerie sembra 
che si siano trovate in migliori condizioni, se la differenza 
tra l’importaziono e l’esportazione delle pelli aumentò da 
37 a 53 mila quintali.

Oltre a questi buoni indizi dedotti dalla quantità di 
materie primo elaborate da alcune delle principali industrie, 
possiamo addurre, a sostegno della nostra tesi, altri argo­
menti, che mostrano come l’operosità degli opifici sia stata 
vivace. In cinque mesi s’ importarono 849 mila tonnellate 
di carbon fossile, mentre nel primo semestre del 1880 (ed 
era già accrescimento inatteso rispetto agli anni anteriori) 
non eravamo giunti chea 810 mila tonnellate. Più eloquente 
ancora è il confronto dell’importaziono del ferro; di quel 
metallo cioè cho fu detto il misuratore della potonza econo­
mica de’ popoli. Nel primo semestre del 1880, l’ importa­
zione di ghisa, di ferro o di acciaio (esclusi i rottami) si 
ragguagliava a 74 mila tonnellate: ne’primi cinque mesi 
di quest’anno si spinse fino a 102 mila tonnellate. Si può 
dire, è vero, che l’industria siderurgica non p. osperae che 
le officine del litorale si vedono mancare l’alimento delle 
vecchie rotaie; ma tuttavia appare evidente cho a sì grosso 
incremento nel consumo del ferro deve corrispondere più 
intenso lavoro produttivo. Aggiungasi cho crebbe l’impor­
tazione delle materie tintorie e concianti, degli acidi o di 
altri prodotti chimici, usati dalle fabbriche.

Per parecchie industrie che si dedicano con fortuna al- 
l’esportazioue si ha, nell’incremento di questa, la riprova cho 
l’aumento di valore della carta non fu di danno. Così siamo 
lieti di accennare ad una cifra colossale di esportazione di vino 
(un milione di ettolitri), ad aumenti più o mono ragguar­
devoli nel commercio d’uscita del burro, del formaggio, del 
sale, dello zolfo, della seta torta, dello treccie e dei cappelli 
di paglia, del chinino, dei guanti, del corallo lavorato. — Non 
manca però il rovescio della medaglia. Per non parlare del

commercio del bestiame, cho è quasi spento, di quello del­
l’olio d’oliva gravemente malato, dobbiamo registrare mi­
nori esportazioni di minerali di ferro, di vetrerie, di marmo, 
di stracci, ec.

Nondimeno nell’ insieme le note liete prevalgono a quello 
melanconiche, o se i raccolti mantengono, almeno in parte, 
le prime promesse (non interamente scosse da inconsueti tur­
bamenti di stagione) l’anno 1881 non trascorrerà invano per 
il nostro risorgimento economico.

G O E T H E  E N A PO L E O N E .
Pari di grandezza o di fama, questi due personaggi ci 

si presentano uniti anche nella storia. In una sola occasione, 
è vero, accadde loro d’ incontrarsi ; ma l’occasione fu so­
lenne, e l’ammirazione che l’uno provò dell’altro non ebbe 
a venir meno in seguito. Nè sarà inutile di ritornare su 
quell’avvenimento, che, riferito i}in da principio in modo 
meno esatto, fornì materia, ancora recentemente, ad asser­
zioni ed apprezzamenti men giusti.

11 Lanfrey, nella sua Storia di Napoleone l, venuto a 
discorrere del Congresso di Erfurt, s’ intrattiene egli pure 
sull’udienza che vi ebbe il Goethe dal vincitore di Fried­
land. Come ravvisi questo fatto, lo potrà arguire, senz’altro, 
chi abbia notizia dell’animo e degli intendimenti dello 
scrittore. Ila un bel protestare il Lanfrey, nella sua Prefa­
zione, contro le glorificazioni interessate, e contro gli scrit­
tori compiacenti. Ma le prevenzioni e le connivenze sono di 
più specie; ed il Lanfrey ha saputo causare tanto poco 
questi scogli, da far parere imparziale la storia del Thiers, 
messa a raffronto colla sua : tanta è in questa l’acredine; 
così costante lo studio di dar risalto a tutto ciò che può 
diminuire i meriti ili Bonaparte, o ridondargli a sfregio 
ed a biasimo. E l’arte degli scrittori parziali consisto ap­
punto nel rappresentare le cose da un solo aspetto ed im­
perfettamente. Così, nel toccare del colloquio di Goethe con 
Napoleone, egli trascura, e certo non involontariamente, di 
far ragione del tempo e delle circostanze.

Che il Goethe acconsentisse di presentarsi all’ Impera­
tore, fu, a detta del Lanfrey, defezione ancora più vergo­
gnosa e deplorevole di quella dei principi e degli uomini 
politici tedeschi, che facevano ressa intorno a) Conquista­
tore. Defezione ! E come mai ? A sostenere tale accusa bi­
sognerebbe provaro che il Goethe avesse accolto in passato 
le massime della Rivoluzione ; oppure cho fosse st.ito d’ac­
cordo coi sovrani del suo paese nel voler rimessi in trono 
i Borboni. Ora è notissimo ch’egli non approvò giammai 
l’ingerirsi dei principi tedeschi nelle cose interne della 
Francia. lai Germania, secondo lui, doveva pensare ai pro­
pri casi: ed il rinnovamento politico doveva prendere le 
mosse da una rigenerazione del pensiero e del gusto.

Non molto minore d’anni agli Enciclopedisti, il Goethe 
s’era formato in parte alla loro scuola. Ammiratore caldis­
simo di Voltaire e Diderot, non era lui certamente che si 
dovesse sentire sgomento della battaglia mossa alle super­
stizioni, ai privilegi odiosi ed ai vacui formalismi del vec­
chio regimo. Il [meta del Golz e del Paust sentiva in se la 
vita dei nuovi tempi. Ma questa vita doveva essere l’espres­
sione di ideo nobili e di sentimenti generosi ; non il ritorno 
alle scompostezze ed alle ferocie dell’uomo selvaggio. E ve­
ramente selvaggia doveva apparire la Rivoluzione francese; 
vista in ispecio da lontano, e nelle ultimo suo convulsioni. 
Aristocratico d’indole (avrebbe potuto essore altrimenti?) 
il Goethe su ne sentì ributtato ; come lo sarebbero stati, 
vivendo, gli autori stessi delle Lettere filosofiche e dei Pen­
sieri sulla lleliyione naturale.

Quale apparisse al Goethe il civismo francese di quei 
giorni, lo possiamo ricavare dalle due parodie del Biiryer-
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generai, e dogli Aufgeregten ; parodio notevoli non tanto conio 
opero d’arte, quanto conio documento del fastidio che cagio­
navano al poeta i modi o lo stilo dei demagoghi.

Eppure non era partigiano della legittimità. « Mi si dà 
taccia di non amaro il popolo — così usciva un giorno a 
dire coll’Eckermann.— Sì, ò vero; non amo lo plebi tumul­
tuanti, elio agli intendimenti più abbietti l’anno maschera 
dello zelo pel bene pubblico. Ma se sono contrario a questo 
plebi, non lo sono meno alla gente sul taglio di Luigi XV. 
Non ho potuto amicarmi colla Rivoluzione francese, perchè 
i suoi orrori mo lo vietavano; ma non per questo parteggio 
pei governi arbitrarii. Come sono avverso agli attizzatori 
ili sedizioni, così riprovo coloro che lo rendono inevitabili». 
E in altra occasiono: « Ogni violenza mi è odiosa; perchè 
le violenze contrastano all’ordine naturale. L’arto vera, tanto 
rispetto agli uomini, quanto rispetto alla natura, consisto 

1 nel sappr moderarsi od appettare », ' « Ogni cittadino deve 
amare la patria; ipa la prima patria dobbiamo cercarla 
nella bontà, nell’elevatezza dell’animo, nella bellezza; o que­
sto non conoscono prerogativa di paesi. Ma pur troppo — 
soggiungeva altrove — l’altezza dell’ingegno e la magnani­
mità sono privilegio di pochi. L’intelligenza appartiene al 
minor numero ». — « Non speriamo, diceva ancora all’Ecker- 
mann, che tutto uu popolo sappia governarsi mai secondo 
ragione. Le passioni ed i sentimenti potranno essere popo­
lari ; non la ragione, che sarà sempre dote di pochi eletti. 
La filosofia deve avere i suoi misteri, non altrimenti delle 
religioni. Al popolo 3Ì devono ammanniro gli ultimi risul- 
tamenti della filosofìa, della politica, della religione. Sono 
questi che fanno al caso suo, e che gli profittano; ma 
voler ridurre le moltitudini filosofanti, teologizzanti o poli­
ticanti, è un pescar guai. Gli uomini superiori non devono 
comunicare al volgo tutte le proprie idee; è bene che no 
serbino una parte per sè; cioè quel tanto che servo loro a 
mantenere autorità sugli altri ». — « Le moltitudini e simil­
mente le maggioranze, sono di necessità assurde e miopi, 
perchè schive di ogni fatica mentalo. E poi l’errore è tanto 
più facile della verità! Questa vuol essere cercata seria­
mente, e domanda un esame ed un’applicazione spassiona­
ta ; laddove l’errore s’appiglia tosto agli infingardi ed ai 
matti, ed è vernice con cui dar agevolmente di lustro a molto 
cose. Il progredire della verità non è opera delle moltitudini, 
ma è merito di pochi valenti ».

Un uomo, che professava queste massime, potrà egli 
venir tassato d’incoerenza o di viltà, perchè non volle ricu­
sare un atto d’osservanza a Napoleone? Ai tempi del con­
gresso di Erfurt, Napoleone poteva dirsi al fastigio della 
gloria, c poteva sembrare ancora l’uomo provvidenziale; non 
per la Francia soltanto, a cui aveva restituito l’ordine e au­
mentata la potenza e la fama; ma anche per gran parte 
dell’ Europa, dove, in grazia sua, veniva ad instaurarsi 
l’uguaglianza civile, e si introducevano ordini di governo 
più uniformi, pili acconci e proficui. Certo che quella gloria 
non era senza ombre. Bonaparte era poco tenero della li­
bertà politica; ma i veri nemici di questa non erano stati 
forse gli uomini del Terrore? L’uccisione del duca d’Enghieu 
era stata una gran macchia: ma la condotta dogli uomini 
di stato di quei tempi non s’ informava essa ancora agli 
esempi del despotismo passato ? Si pensi uu poco all’ ec­
cidio degli ambasciatori a Rastadt. Noi non vogliamo 
giustificare i modi subdoli e tortuosi che, nella politica del 
primo Console e del nuovo Imperatore, s’alternavano colle 
violenze ; ina non sapremmo neanche dimenticare, come egli 
avesse a schermirsi dalle macchinazioni britanniche e dalle 
doppiezze e bassezze dei Lucchosini, dei Thugut, dei Uobentzl 
e dei loro compagni.Si veda il giudizio che porta su costoro 
Lodovico Ilaeusser, avversario risoluto di Napoleone, ma
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narratore coscienziose e sobrio, quale non seppe esserlo il 
Lanfrey. Che meschina figura non facevano appetto ili Na­
poleone i principi e ministri di qmb tempi! L’ imperatore 
Alessandro aveva aspetto di visionario; il re Federigo Gu­
glielmo e l’imperatore Francesco, poco meno che di fantocci.
I popoli lo sentivano; tantoché Bonaparte console aveva 
trovato in Germania molti ammiratori, anche fra gli uomini 
più ragguardevoli ; ci basti ricordare il Beethoven, e il 
Massenbach. Certo che l’ammirazione doveva far luogo in se­
guito a sentimenti ben diversi. Ma nei giorni di Erfurt questo 
mutamento non s’era ancora operato, o cominciava appena 
a disegnarsi. Napoleone aveva ancora per sè il suffragio dei 
popoli. Chi no volesse la prova, non lia che a leggere una 
Memoria presentata dal Knesebeck nell’aprile del 1807 ai 
ministri di Russia, di Svezia e d’Inghilterra convenuti a Bar­
tenstein. Ivi è detto: C'est par l'opinion publique (pie Bona­
parte soutient l'édifice de sa puissance; niais cet édifice tom­
bera, si on peut perdre Bonaparte dans l'opinion publique. 1

Dopo avere raccolto intorno a sè ad Erfurt, nell’otto­
bre del 1808, una corte di re e di principi, Napoleone 
volle anche conoscere alcuni frq gli eroi della letteratura 
tedesca; a ciò lo movesse, come dice il Ilaeusser, conside­
razione sincera per il pop.flo, che teneva a quei giorni il 
primato intellettuale; oppur volesse mostrare ai principi 
die il diritto dell’ingegno valeva ai suoi occhi altrettanto 
del diritto divino. Anche il Goethe venne dunque ad Er­
furt; non di proprio impulso però, ma per secondare la 
chiamata del duca di Weimar, di cui era ministro. Perchè 
il Lanfrey non ha egli tenuto conto di questo officio del 
Goethe, e delle sollecitazioni del principe? 0 forse voleva 
ch’egli s’avesse ad atteggiare a Datone? Ma le scimmierie 
dei Catoni e dei Bruti erano ormai screditate; nè il Goethe 
era uomo da farse.

Di quel suo incontro con Napoleone, il Goethe, cedendo 
alle istanze del cancelliere Müller, dettava sedici anni più 
tardi, nel 1821, una relazione ; la quale, non sarà superfluo 
notarlo, viene a combinarsi colle Memorie del De Baus- 
set intorno al Congresso d’Erfurt. Chi mai, dopo lette 
quelle pagine, vorrà dire col Lanfrey, che il Goethe vi 
abbia fatto la figura meschina di un ciambellano? V’ ha 
ombra di cortigianeria nel suo colloquio con Napoleone? 
Questi entra subito nella materia letteraria, parla del IFer- 
ther e dell’arte tragica, e Goethe discorro alla sua volta 
sobriamente, com’era del caso ; riconoscendo, senza piag­
geria, come delle osservazioni fatto dall’ Imperatore std 
Werther alcune fossero acute e sagaci; sagaci tanto, che il 

Herder già prima glie ne aveva mosso le uguali. Dopo una 
breve interruzione, Napoleone ritorna dal Goethe per 
informarsi della famiglia di lui, e di quella dei sovrani di 
Weimar. Alle quali domande il Goethe rispondeva nel modo 
più semplice. E senza aspettare che l’Imperatore lo accom­
miatasse, colto il momento opportuno, si congedava da sè. 
Sono note le parole proferite da Napoleone, mentre il Goethe 
usciva dall’udienza. Voilà un honunc ! disse volgendosi al 
Berthier ed al Darli lì presenti. Ed ecco a che cosa si 
riduce la servilità, di cui si mostra corrucciato tanto il 
Lanfrey !

Pochi giorni dopo Napoleone veniva a Weimar, ospito 
del duca Carlo Augusto. Non v’ha memoria che il Goethe 
si studiasse di avvicinarlo; sappiamo invece ch’egli si di­
spensò dal prender parte alla gran caccia, che aveva prin­
cipalmente a scopo di visitare il campo di Jena. Con Na­
poleone non s’ebbe ad incontrare clic la sera del ballo a 
Corte. Il discorso cadde sulla tragedia di Voltaire : La mort 
de Cesar, recitata poco prima da Talma; e l’ Imperatore 
terminava il colloquio coll’invitaro Goethe a visitare Parigi;

I iuvito che, come è noto, non ebbe Seguito. Una settimana
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più tardi (Napoleone era ormai in via per la Francia) al 
Goethe ed al Wieland venivano consegnato le insegne della 
Legion d’ onore. Che questa onoriiicenza fosse accolta con 
soddisfazione dal Goethe, e che anche più tardi si com­
piacesse delle accoglienze avuto da Napoleone, è verissimo. 
Chi gliene farà colpa? Non coloro, certamente, che ai ciechi 
suffragi delle moltitudini antepongono la stima di chi è 
capace di giudicare.

Non per questo è a dirsi — e chi vorrebbe pensarlo ? — 
che il Goethe chiudesse gli occhi sugli errori e sui torti, 
con cui Napoleone, in ispecio dal 18U8 in poi, ebbe ad 
oscurare non poco la gloriai di prima. Lo splendore del 
genio e il prestigio delle vittorie non sapevano renderlo 
indifferente uH’opprossione straniera e all’insolenza dei pro­
consoli francesi. L’animo suo non era chiuso al fremito 

( del popolo tedesco, che anelava, alla riscossa. Passando da 
Meissen, ne) 1813, augurava fortuna ai Cacciatori neri di 

j Fouqùé., Ma diffidava degli entusiasmi popolari ; p, mi­
surando il colosso napoleonico, Lemeva che i moti di quei 
giorni non fossero per riuscire ad altro che « a far riba­
dire più gravi le catene. » Al politico sarà mancato 1’ ar­
dirò; ma al cittadino non mancava il cuore, bei sentimenti 
del Goethe non era in forse il barone «li Stein, l’uomo che 
stava a capo del movimento nazionale; non ne dubitava 
l’Arndt ; ed il Linien, patriotta ardente, così si esprimeva 
dopo un colloquio avuto seco in sullo scorcio del 1813: 
« Sono grandemente in errore coloro che accusano il Goethe
di poco amor patrio, o lo credono indifferente all’ onore o 
alla vergogna, al bene o alle sventure della Germania. 11 
suo riserbo non è altro che un’amara rassegnazione, det- 
tutauli da molta esperienza degli uomini e delle cose. » 
Difatti il Goethe gli aveva detto : « Le idee di libertà e di 
patria sono parte dell’ esser nostro ; o nessuno potrebbe 
propriamente spogliarsene. La Germania mi sta a cuore 
vivamente; nè posso pensare senza fiero corruccio al po­
polo tedesco, così degno di stima, chi lo guardi in parti­
colare, e così miserabile nel suo complesso. » E dopo aver 
soggiunto che dell’Arte e deila Scienza egli si era fatto 
come due ali per star sopra alla infelicità dei tempi, liniva 
col dire: «Mail conforto procurato dall’Arte e dalla Scienza 
non saprebbe tener luogo della consapevolezza di apparte­
nere ad un popolo grande, forte, rispettato e temuto. *

1 moti popolari dei giorni, in cui il Goethe proferiva 
queste parole, riuscirono, col favore delle circostanze, ad 
abbattere l’egemonia napoleonica. Ma il mutare improvviso 
dello sorti non fece mutare al Goethe i giudizi. Misurava 
il valore dell’uomo dall’altezza dell’ingegno, non dal suc­
cesso. Ancora dopo Lipsia avrebbe voluto che la corona di 
Francia restasse a Napoleone. Che cosa si potesse atten­
dere dalla ristorazione dei sovrani legittimi e dei buoni 
tempi antichi, lo presentiva benissimo. Scomparso final­
mente il grande Imperatore, egli non cessò di ammirarne 
il genio. Traducendo il Cinque Maggio, s’intese certamente 
di onorare l’eroe, non meno che il nostro poeta.

«Napoleone! — così un giorno usciva improvvisamente 
a dire coll’Eckermaun — Napoleone! quegli era un uomo 
luminoso sempre ; pieno di chiarezza e di sicurezza, tornito 
dell’energia necessaria per mettere ad effetto tutto (pianto 
credeva utile o necessario. Ma fu nel primo tratto della sua 
carriera, in ispecie, ch’egli si mostrò come illuminato o pro­
tetto dall’alto; più ta r d i» .........«Ma che volete? — ri­
pigliava il Goethe, dopo una breve interruzione — anch’io 
non ho scritto due volte lo mio Canzoni d’Amore ed il Wer­
ther. L’ispirazione, da cui hanno vita le opere insigni, sem­
bra essere privilegio dell’età giovanile, dell’età feconda. » Ed 
in altra occasione lasciava scritto : « Due vie sono aper­
te ai valentuomini per sottrarsi al peso delle cose me­

schine,ed al predominio della gente meschina: le audacie dei- 
razione, che fanno gli eroi come Napoleone; e le audacie 
della mente, che fanno i grandi poeti ed i grandi pensatori, 
come Shakespeare e Spinoza. Non sempre la fortuna con­
sente agli animi eroici di operare a misura del proprio 
valore; ma di coltivare lo spirito non è conteso a nessuno. 
E v’ ha altro modo più bello e più nobile per 1’ uomo di 
esercitare le facoltà che possiede?» — « Il poeta, e l’uomo 
di pensiero che cosa potrebbero far di meglio che spendere la 
vita ad abbattere i pregiudizi perniciosi, a distruggere le an­
gustie dell’egoismo, a raddirizzare le opinioni, ad aumentare 
la suppellettile delle idee nobili e grandi? »

Iß ritornando più tardi su queste proposizioni, anche 
allo scopo di ribattere la taccia di tepido patriotta: «La 
gente è assurda, esclamava ; la gente non sa quello che si 
vuole. Lasciamola ciarlare ed arrabattarsi a suo talento. 
Non tutti possono servire alla patria nella stessa guisa, do 
scriver canti di guerra? rimanendomi quieto nella mia stan­
za ? Gli ! andate lì, eh’ è proprio la mia maniera? La mia 
poesia non è stata mai nè artefatta, nè affettata. A dettar 
canti guerreschi, mi ci sarebbe voluta la vita del campo. 
Questa non si conveniva più a me; questa era la parte di 
Teodoro Körner. E poi, come prender le armi senza sentir 
odio dentro di sè? Ora, detto fra noi, io non ho provato 
mai odio contro i Francesi. E come 1’ avrei potuto? Sono 
due lo cose da mettere a riscontro, e che, a mio avviso, 
decidono : la civiltà e la barbarie. Come odiare adunque 
una nazione ch’è fra le più civili del mondo? una na­
zione, a cui vado debitore di tanta parte del mio sviluppo in­
tellettuale? L’odio nazionale è sentimento gretto e basso; 
sentimento che non può a meno di dileguarsi per gli spiriti 
che poggiano a certa altezza. Questa altezza si conveniva 
alla mia natura; ed io l’avevo raggiunta assai prima di toc­
care i sessant’anni. »

Noi non intendiamo certamente che questa olimpica equa­
nimità debba essere proposta a regola assoluta. Quanti nou 
la invocherebbero a giustificazione del loro tiepido senti­
mento civile, della loro inerzia o viltà! Vi sono momenti 
nella vita dei popoli in cui la passione è una necessità ; lo 
slancio dell’ entusiasmo un dovere ; in cui è 1’ energia dei- 
opera che importa sopra tutto. Ma quei momenti son rari; 
e nel corso ordinario delle cose ha ragione il Goethe ; il 
Goethe che per sè poteva invocar sempre un privilegio. La 
luce della sua mente non lasciava essa in ombra qualunque 
azione? E difatti senza di lui, e senza il Kant, o lo Schiller, 
e il Beethoven e gli altri eroi dell’intelligenza, forse che il 
popolo tedesco avrebbe preso quella piena coscienza di sè 
medesimo, che lo condiisse ai recenti successi? G lie  cosa è 
il latto, in fin dei conti, se non la forma ilei pensiero ?

Dove conveniamo poi intieramente col Goethe, si è nel 
desiderare che ciascuno s’ appigli e si applichi costante- 
mente a (piello studio o a quell’ officio pel quale è da na­
tura disposto. E questo desiderio ci si fa sentire tanto più 
vivo, quanto più abbondano a’dì nostri gli esempi del con­
trario. L’ attendere alle coso più disparato è divenuto in 
certo modo regola generale ; di aver mano o voce in quelle 
dello Stato, tutti (pianti pretendono. E sia pur buona l’in­
tenzione, come asseriscono i più. Ma la capacità? e l’espe­
rienza? L'ambition dont on n’a jins les talents est un crime; 
lo disse uno che di coteste cose se no intendeva. Fra le con­
seguenze più spiacevoli e pernicioso di quella leggerezza, o 
mancanza d’ogni modestia per dir più giusto, è appunto la 
smania di denigrare i valentuomini; oppure lo sdegno di 
riconoscere ogni merito che s’ innalzi di sopra al comune. 
Quindi il pullulare sempre più frequente di libri ((piello del 
Lanfrey non è pur troppo un fatto singolare) clic, sotto 
specie di tener alto la verità e la virtù civile, danno lo-
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mento alle grettezze partigiane ed ai solismi. Non ci illu­
diamo a segno da credere prossimo il rinsavimento. La ge­
nerazione presentee ammalata d’invid a odi presunzione; ed 
ogni malattia deve percorrerei! suo stadio. La crisi è ancor 
lontana; ma pur verrà. E allora la gente, provando fastidio 
di quella tal critica sterile e sfiaccolata, e cercando di ri­
temprarsi nell'ammirazione delle persone e delle cose che ne 
son degne, potrà misurare la distanza che corre fra le me­
diocrità arroganti e i veri uomini grandi.

Bartolomeo Malfatti.

UN LIBRO Di CONDANNATI.
L’Arciconfraternità intitolata di Gesù Cristo degli Ago­

nizzanti, fondata iin dal 1616 in Roma, aveva il privilegio 
di liberare ogni anno un condannato a morte, e l’altro meno 
sostanziale, ma al Quale teneva tanto quanto al primo, di 

'esporre il Sacramento ogni volta che si eseguivano sentenze 
capitali. Mi pare inutile occuparsi qui di tali privilegi, con­
feriti solennemente dai papi a moltissime compagnie reli­
giose, da quelle di S. Giovanni Decollato o del Gonfalone, 
le più famose, a quella di Santo Spirito, la più antica; qua­
lunque libro di erudizione ecclesiastica ne dice più di quel 
ch’io potrei e saprei dire. È noto pure (piale mercimonio 
facessero talvolta le confraternite del diritto di salvare una 
vita; ma non sembra che esso fosse sempre, e a tutte, re­
golarmente riconosciuto, nonostante le bolle in appoggio 
alle quali la domanda era fatta. Di vero in un mazzo di carte 
nell’Archivio di Stato, che si riferiscono appunto all’Arci- 
coufraternita degli Agonizzanti, ve n’ha una con la quale si 
chiede la liberazione d’un condannato, dicendo, press’a poco, 
che da tre anni non le è concesso di far valere il privi­
legio.

LLÏrciconfraternita di San Giovanni accompagnava i de­
linquenti al supplizio, li assisteva negli ultimi momeuti, e 
ne raccoglieva le estreme volontà. Di tutto ciò teneva dili­
gente annotazione, riassumendo le ragioni che avevano dato 
motivo alla condanna, e lo particolarità tutte degli individui 
ad essa consegnati, dal momento in cui li riceveva, sino a 
«Jnello in cui erano morti e sepolti. Naturalmente non sarà 
mancato anche nelle altre istituzioni consimili chi ne avrà 
seguito l’esempio. Un registro di questa natura, che si ri­
ferisce all’Arciconfraternila degli Agonizzanti, esiste nella 
biblioteca Angelica, ed è finora inedito. Esso ha per titolo: 
"• Libro di tutte le Giustizie eseguito in Roma dall’anno 
1074 a tutto l'anno 1737 con di più tutto quello che è suc­
cesso di notabile, nelli giorni, che sono stato eseguite; re­
gistrate dall’Abate Placido G bezzi ecc. * E una cronaca 
fatta per uso privato, forse la copia dei registri originali, 
ed è fortuna che il buon Abate Ghezzi abbia avuto quc- 
st’ottiina idea, che altrimenti mancandoci gli originali, ge­
losamente custoditi, no avremmo saputo meno di niente. In 
quest’opinione che il codice dell’Angelica sia, almeno in parte, 
una copia, sono indotto dall’osservare il periodo di ben settan- 
tatre anni che comprende ; è multo difficile, so non impossibile, 
che il prete Ghezzi abbia potuto assistere a tutte le esecuzioni 
cui accenna, ed in prova è da notarsi che pei primi anni 
non sono indicate che con la semplice data, e solo in ap­
presso si trova la descrizione del supplizio e dei fatti che 
lo causarono.

Comprendo circa duecentocinquanta condanno, ma poche 
di interessanti; la maggior parte riguarda delitti comuni 
e delinquenti volgari. A pag. 5 c’è questa nota: < Lunedì 
15 Genaro (1685) Bernardino e Nicolò Missori fratelli ro­
mani, al taglio della testa ad boro 22 a Ponte S. Angelo. » 
Sono quei tali fratelli Missori che poco mancò non si fa­
cessero passare dai Tedeschi per vittime del Sant’ Offizio, 
mentre, com’ha dimostrato anche il Bertolotti, furono due

assassini della peggiore specie, rei di una truce vendetta 
personale, indipendente da ogni idea religiosa o politica. 
Il loro reato è diffusamente narrato in una di quelle rela­
zioni manoscritte, tanto in voga qui in Buina, e che distri­
buite in gran copia fra l’aristocrazia stuzzicavano la curio­
sità e tenevano luogo dei giornali.

Era lo varie cose che si possano imparare nel mano­
scritto del Ghezzi, la più onorifica pel popolo di Roma è 
questa : che spesso si ribellava alla crudeltà dei carnefici, 
e con tumulti, talvolta gravi, mostrava il proprio sdegno. 
Eccone un esempio: « Sabato il di 4 agosto 1703. — Abbate 
Filippo llivarola; taglio della tosta a Ponte S. Angelo per 
hauer ritenuto Pasquinate contro il Papa, hauer sparlato 
del medemo, et hauer hauto comercio con gl’Eretici per far 
dare il sacco a Roma. Eu la sera antecedente degradato, 
essendo sacerdote, e non Intuendo detto messa per lo. spa­
zio di 20 anni essendosi fatto sacerdote per far stregonerie : 
fu portato in una sedia coperto nell’oratorio del Gopfalone 
per far la funzione, stando ammalato con due cancrene, o 
nel mentre che si faceua la funzione gli venne un accidente; 
fu portato in sagrestia, gli furono dati delli ristorativi, e 
così rivenuto fu terminata la funzione alle cinque ore di 
notte, e riportato conio prima in barella nelle Carceri; gli 
fu presentata per le scale la citazione ad sententiam, alla 
quale non fece nessun motivo, se non con un sospiro.... con­
dotto in capjiella gli auduva crescendo il male con una ter- 
ribil febre, et accidenti, e (piando poteva parlare non uo- 
leua sentire parlare di confessarsi, e reconciliarsi con Dio. 
Eu la giustizia intimata alle 12 ore, e fu eseguita alle 17 
per questa causa : Finalmente alle 13 ore, domandò alcuni 
Padri di S. Francesco a Ripa, (piali venuti si confessò, e 
prese l'estrema unzione, ma semiuivo (a segno elio dubi- 
tauasi potesse morire) fu portato un letto in cappella, nel 
(piale messo a giacere, gli venne un accidente.-ehe gli durò 
per lo spazio di mezz’ora, siebè eredeuasi certo che fosse 
morto. In questo tempo fu spedito dal Papa per sapere 
quello clic dovesse farsi, ef. il medemo spedì un Camerier 
segreto ad ordinare clic gli si hauesse ogni cura per farlo 
rihaiiere, e clic poi immediatamente si eseguisse la giusti­
zia ; come fu fatto; ma perchè non poteua reggersi, fu por­
tato da duo facchini in una barella con materasso sotto, e 
lenzuolo, senza scarpe, con berrettino di bambaee in testa, 
e senza manette, stando già in agonia. Fu posto sopra il 
paleo da medeini facchini, senza che facesse motiuo alcuno. 
Fu dal carnefice tagliato lo spago della immura. (piale non 
tagliò all'atto la testa per essersi mosso il paleo; siebè 
primato a tirar la testa, e ucdrndola non all'atto recisa, la 
terminò di staccare con il coltello. In questo mentre si leuò 
un gran sussurro di Popolo contro il carnefice, essendogli 
ambe tirate delle sassate; alle (piali subito partì, et il 
calmilo did Bargello, alterato dal rumore, si inalberò e gettò 
in terra il padrone. Nel medemo istanti.* sorse lite tra li 
sbirri, o li dragoni. Ciò fu causa di gran tumulto di popolo, 
e (piasi di solleuatione. »

Scandalo maggiore si verificò quattr’nnni dopo, il sa­
bato 25 febbraio 1712, mentre si stava per giustiziare un 
giovane savoiardo. Lascio la parola al Ghezzi, correggen­
done l’antiquata ortografia: « Mentre la giustizia era vi­
cina alla Piazza (del l ’upolu) uscì fuori dalla Chiesa un 
muratore, elle si disse matto; salì sopra le scale delle for­
che, e tagliò le corde con le (piali erano legate, poi scese 
e gettò le scale per terra. A questa vista il popolo co­
minciò a gridar, grazia, grazia, e si causò un gran tu­
multo. Li sbirri corsero per prendere il muratore, e arri­
vatolo lo maltrattarono a segno che mosse a compassioue 
un servitore deH’Ambascinfor di Portogallo, il (piale disse: 
niellatelo prigione, ma non lo strapazzate così. Lo sbirro
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rispose ni servitore con una bacchettata in faccia, ed egli j 
con uno scbiallo, Lo sbirro tirò la verzetla, e subito cadde i 
morto il servitore. 11 compagno del medesimo messa mano 
alla spada diede delle stoccate allo sbirro e lo gettò in 
terra; uno degli sbirri vedendo il compagno in terra tirò 
una eberubinata, ma come Dio volle non prese fuoco, che 
avrebbe fatto un flagello di gente. Mentre era questo con­
flitto la giustizia fu necessitata a ritirarsi in un granaio 
contiguo, e li Coufrati dove poterono, e il boia scappò. Fi­
nalmente sedato il tumulto con il sopravvenire della solda­
tesca, fu eseguita la giustizia. »

In questo stesso anno 1712 il sant’Offizio faceva bru­
ciare uu eretico, avventuriero da strapazzo, le cui gesta 
sou dette in poche parole. Giovanissimo principiò a rubare 
e far di peggio, prese moglie, si appropriò delle gioie e fu 
mandato alla galera ; riuscito a fuggire, e morta la moglie, 
andò,coi frati di san Francesco, ove datosi parimente al 
rubare ebbe un’ altra condanna; sfuggito anche in questa 
occasione, due altre volte fu carcerato e due volte scappò, 
aiutandosi con un chiodo chu portava cucito nei calzoni. 
Allora si comprò un abito da prete, e con quel travesti­
mento s’introdusse nelle chiese, e campò dicendo messe. 
Arrivato al santuario di Loreto e avendo bisogno di de­
naro si presentò a (pici governatore spacciandosi per sotto- 
curato di san Lorenzo in Dalmaso, ma il governatore rico­
nosciuta la frode lo fece arrestare e lo consegnò all’Inqui- 
sizione. « Venuto in Roma, dopo aver fatto »piasi impaz­
zire (pici ministri del tribunale a causa delle sue contrad­
dizioni e rigiri, fu lilialmente convinto e condannato.... Fu 
impiccato in Campo di Fiore vicino dove suol tenersi la 
corda pendente, e incontro alle forche; in terra fu messo 
a sedere sopra uno sgabello, con un palo di ferro dietro 
attaccato con una catena di ferro al collo, e col capestro 
al corpo, e incontro tre botticelli di pece, legna da fornace, 
tortori e fascine, spogliato in camicia, e sopra la medesima 
messeci delle pezze impeciate : cosi circondato fu dato fuoco, 
e durò a bruciare dalle 15 lino alle 23 ore con una puzza 
orribile. Non ancora linito di consumare, vennero quat 
tro facchini con il sacco della Misericordia, accompagnati 
dal mandatore, o portati due mastelli grandi nuovi, pre­
sero dell’ acqua, smorzarono il fuoco, e messa la cenere in 
quelli mastelli, li coprirono con pelle negra, e la chio­
darono e fecero esatta diligenza che non vi restasse niente 
in terra.»

In tutta quella lunga lista di impiccati e squartati non 
v’ha tuttavia che un nome che per la nobiltà del casato 
meriti menzione, il conte Enrico Trivelli, fiorentino, l’unico 
sangue gentilizio che scorra fra tanto sangue plebeo. Gli 
fu tagliata la testa nella solita piazza di Sant’Angelo, colpa 
l’aver sparlato e scritto delle satire contro Sua Santità ; 
in questo grave delitto aveva avuto un complice, certo Gio. 
Battista Jacopini da Fermo, ma a costui, più fortunato, la 
pena fu tramutata nel carcere a vita, avendo il cardinal 
Guadagni, nipote del papa, chiesta ed ottenuta la grazia. 
Il conte Trivelli dovette invece morire, ma seppe morire 
da forte. Negli ultimi momenti compose una lunga odo in 
onore del pontefice, scritta con un carattere fermo, deciso, 
senza trepidanze, ed un sonetto alla Madonna; dettò il suo 
testamento agli assistenti (di san Giovanni Decollato), ■* poi 
domandò il tè o la cioccolata, i quali gli furono dati, dipoi 
chiese il vestito che aveva riposto dentro un canterano, il 
quale una sola volta aveva portato in dosso, ed era di 
panno d’Olanda negro, volle anche un paio di scarpe nuove 
con fibbie d’argento, e manichetti bianchi con sua scami­
ciata; arrivato al patibolo.... salì intrepidamente sopra, e 
si accomodò da sè medesimo sopra il gioco, e il boia per 
tro volte non potè recidere la cordicella ». Ciò avvenne il

13 febbraio 1737, di sabato, il giorno consacrato a questo 
genere di funzioni.

Non saprei allarmare con sicurezza che (piede sole ese­
cuzioni, di cui il Ghezzi ci ha lasciato memoria, e non più, 
ahi dano avuto luogo dal 1G71 al 1737, ma non v’ha ragione 
di dubitarne, quando si consideri la scrupolosa esattezza 
con la (pialo scrive anche delle meno notevoli. Ugualmente 
risultano scarso assai le condanne deirinqiiisizione per sola 
causa di eresia, e meno ancora i roghi da lei fatti innal­
zare in (pici periodo. Se non si può dire elio la tolleranza 
fosse accetta com,; principio, si vedi; almeno che, in fatto, 
nel maggior numero dei casi, pur non ammettendola, si 
chiudeva un orecchio, e magari tutti e due. L’inlluenza dei 
tempi nuovi si faceva sentire. Ettore Mola.

L’ESl’GSIZIONE ARTISTICA A MILANO.
COI.’KISI'O.VPKXZA DA ,MILANO.i ,

Questa volta comincio con un elogio caldo, sincero per 
uno degli .artisti più simpatici che abbia PItaliìi, il signor 
Marco Calderiui di 'forino. Egli lui esposto in queste sale 
dieci lavori fra quadri e studi dal vero, che servono a 
darci una giusta idea di questo artista, che è, secondo me, 
lino dei pochissimi modernamente completi. La sua tecnica 
è buona e si associa mirabilmentfi al suo squisito istinto. 
Senza usar inai il minimo artificio egli arriva sempre a 
suscitare 1’ impressione che vuol farci provare. Il suo sen­
timento personale gli fa preferire motivi semplici die 
sa renderti con mezzi adeguali, risolandosi disegnatore 
giusto e (ine colorista. 1 suoi quadri ci interessano sem­
pre di più e si finisce per amarli; la loro qualità prin­
cipale è l’armonia, ciascuno di essi è tutto di uu getto e la 
stessa ricerca diligente si riscontra in ogni piccola parte. 
Quei marmi umidi, quegli alberi su sui spuntano le prime 
foglie di un verde tenero, (pici deli finissimi di primavera 
ridenti di nuvole bianche, o grigi per la pioggia, tutto è 
condotto o reso collo stesso amore. Egli si dimostra indi­
vidualissimo anche negli studi, i (piali non sono interpre­
tazioni libere, ma fedeli riproduzioni del vero passato attra­
verso al suo delicato sentimento. E appunto perchè questo 
sentimento è sano e individuale, e l’esecuzione è giusta e 
piena di carattere, le sue opere ci danno, a mio avviso, la 
più vera espressione del paesaggio moderno. Non mi fer­
merò a deseri vere i suoi quadri perchè non farei che ripe­
tere quello die ho detto dell’arte sua in generale; rammen­
terò soltanto i duo più grandi, Nuvole (l'aprile q Passey piata 
ila innamorati, come quelli nei (piali egli spiega più comple­
tamente le sue Indie qualità. G li artisti piemontesi colti vano 
da molti anni con amore spedalo lo studio del paese ed 
alcuni di essi sono giunti a farsi lodevolmente notare in 
questo ramo di pittura. Oltre al signor Calderiui hanno 
(pii buoni quadri Gilardi, Pollouera, Bertea, Cosola, Del- 
leani e Pastoris. 11 signor Gilardi col suo quadro che 
ha intitolato: Le farfalle, riesce ad interessare, e mi sem­
bra die guardando quella sua scena fresca e gaia, tutti 
debbano sentirsi suscitare la memoria di una impressione 
simile provata fra il verde dei boschi o dei prati. Certo le 
due ligurette sul davanti non sono molto simpatiche, man­
cano forse d’insieme e sono uu po’ stridenti di colore; ma 
tutto le altre die si vedono nell1 indietro del quadro sono 
ben (lisegnate, ben colorii»! e giuste di movimento. Tran­
quillità e il nome die il sig. Pollonera ha dato al suo paese 
armonioso, sereno, modesto, nel quale ha messo una donna 
die legge seduta sul margine oiboso di un torrente al­
l’ombra di alte piatite, mentre un cane le sonnecdiia 
accanto.

Del sig. Ddleani parlo soltanto come paesista. 11 .suo 
quadro, a cui ha dato il nome di (Juies, è ispiralo a 1 una

[V oi. 7", N" IH2.
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serena poesia. È l’ora del crepuscolo e la luna piena già alta 
si ridetto in un lago, mentre sulla riva passa frettoloso un 
branchetto di pecore spinte dal desiderio dell’ovile e da una 
contadina che le segue. Del suo quadro di figura intitolato: 
Sebastiano Veniero che presenta i prigionieri di Lepanto, non 
parlo, perchè non posso capire come 1’ autore di Quies si 
compiaccia neil’imitare un’arte che, so ha fiorito nei tempi 
passati per opera della Scuola Veneziana, non risponde più 
oramai al sentimento moderno e riprodotta oggi non desta 
più alcuno interesse. Del sig. Cosola ammiro due quadretti, 
Il Po presso Torino ed Un riposo al Campo. Quest’ ultimo, 
fresco di colore e d’impressione, giusto di rapporti o di ca­
rattere nelle figurine dei soldati, ci offre un insieme ar­
monioso e simpatico. Nei due paesi del sig. Bertea noto 
una seria insistente e minuta ricerca del vero ed un 
sano indirizzo. Il sig. Pastoris ha esposto due buonis­
simi studi di mare, i quali davvero non stanno d’accordo 
coll’altro suo quadro intitolato : \ Paggio scapatello, che ha 
tutti i difetti di lina pittura falsa, manierata e pretensiosa. 
Per carità, sig. Pastoris, lasci da parto lo scapataggini di 
quel suo paggetto stravolto e lezioso, o meglio, non per­
metta a se stesso la scapataggine di dipingere quadri di 
un genere che non può sentire chi, corno lei, ci ha dato 
prove di qualità per fare un’ arte sana e moderna.

Alcuni artisti liguri, il sig. Bertelli, il sig. Robecco, il sig. 
D’A vendano e il sig. Luxoro, ci mostrano lavori meritevoli 
di osservazione. Il sig. D’A vendano, il cui nome è ormai co­
nosciuto nel mondo artistico, ha esposto cinque quadri: Bagni 
di Livorno, Scogliera, In campagna, Al mare, In riva al mare, 
G in tutti si dà a conoscere quale ricercatore coscenzioso del 
vero ed abile pittore. Il sig. Luxoro, giovanissimo, fece par­
lare di so 1’ anno scorso a Torino con due buoni qua­
dri; ma colla mezza figura che ha esposto quest’anno, e che 
chiama Cipollaro, non dimostra di aver progredito quanto ci 
prometteva. Certo questo suo lavoro è uu buono studio 
dal vero, ina è troppo fotografico per essere un buon qua­
dro. Il sig. Robecco coi suoi tre quadri: Treno ferroviario, 
Calma o Tramonto ci fa vedere buone qualità di coloro 
e riesce molto solido, ma una corta durezza uniforme di 
fattura lo rende un poco monotono. Il sig. Bertelli ci dà una 
pittura vigorosa e piena di carattere col suo lipo jioleeve- 
rasco. La testa di quell’uomo è modellata con una sicurezza 
di piani e con una freschezza di coloro da farne una dello 
migliori cose dell’Esposizione. Peccato che queste qualità di 
pittura manchino affatto nella mano che tiene la pipa, e che 
proprio non si direbbe dipinta dallo stesso pennello.

Avevo preso ormai l'abitudine di classare provincia per 
provincia gli artisti che hanno esposto qui a Milano, sem­
brandomi che questa classazione esista da per aè ed i varii 
centri artistici sieno come tante famiglie ben distinte fra ili 
loro. Arrivato però a questo punto rimangono alcuni pittori 
ai quali non so dare un posto o perchè hanno somiglianze 
con diverse scuole o perchè mandano e firmano le loro opere 
da un paese essendo nativi di un altro. Quello però che 
non sono imbrogliato a classare perchè fortunatamente il 
suo lavoro non ha somiglianza con alcun gruppo e fa razza 
da sè, è il sig. Tulio Massarani. Egli ha mandato a questa 
Esposizione un quadro, anzi un grandioso guanciale in lana, 
stupendamente ricamato, con fiori rilevati in gran quantità, 
a cuiegli ha avuto la bontà di dare un soggetto (Un mes­
saggero in Oriente) ed il riguardo di metterlo in una cor­
nice. Che sia questo il primo saggio della famosa Arte Na­
zionale ? In tal caso auguro davvero all’ Italia artistica di 
rimanere eternamente divisa anche a costo di vederla com­
pletamente decadere. L’autore del Messaggero in Oriente col 
suo quadro ci dà una prova di più di quanto sia vero che 
tutti ci appassioniamo e insistiamo a fare le coso che ci ri­

escono meno. Mi levo di cappello al senatore Massarani, 
risp’ettabile sotto ogni rapporto, uomo colto e di convinzioni 
profonde, ma vorrei lasciasse da parte arte ed artisti, ac­
ciocché non si vedesse il suo nome onorando fatto seguo a 
qualche ironia.

Altri due soli fra quelli che non ho saputo classare credo 
l di dover nominare, il sig. Moradei prof, all’ Accademia di

Ravenna ed il sig. Busi. Il prof. Moradei, toscano di nascita, 
e di educazione artistica, manda da Ravenna due quadri che 
hanno buone qualità. Nella sua tela principale che egli ha 
chiamata Non ci coglie? si vede un’ intima ricerca di senti­
mento derivante da buona fonte. Egli ha riprodotto nel 
suo quadro tre tipi Ilomagnuoli; due giovani donne ed ’* 
un uomo non più giovano sono seduti intorno a un tavo­
lino ; l’uomo tenta con grande impegno d’ infilare un ago 
mentre le due vispe ragazze lo canzonano. Questo quadro 
è poco solido di pittura, ma interessa per la sua trovata 
simpatica e per la diligenza con cui sono stati studiati 
e riprodotti i diversi sentimenti di quelle tre figure. Al 
sig. Busi, che deve aver presa ormai l’abitudine di farsi 
osservare e ammirare, parrà forse strano che appunto il suo 
lavoro esposto qui a Milano sia soggetto di critica. E dico 
ciò perchè mi pare un quadro di pretensione e che gridi 
ai visitatori : guardatemi, ammiratemi ; e sì che fino ad ora 
non avevamo scoperto nel sig. Busi la brutta passione di 
piacere ad ogni costo, ed il pubblico intelligente che lo 
aveva ammirato per le sue buone e serie qualità non gli 
aveva dato il diritto di ricorrere a questi mezzi comuni.

E ora poche parole degli acquerelli e dei disegni che in 
questa mostra non sono molti.

Coloro che a parer mio si distinguono spezialmente sono 
il sig. Bertelli colla sua Pescatrice ucquerollata sulla seta, 
il sig. Biseo coi suoi Studi Marrocchini, il sig. Ferrari colla 
sua Ebrea Tunisina, il sig. Turletti con lo sue incisioni 
all’acqua forte, il sig. Vetri coi suoi disegni e soprattutto 
il sig. Coleman coi suoi tre acquerelli, uno dei (piali da lui 
intitolato: Vuole madama? Mi paro tutto ciò che di più 
solido, di più dipinto si può ottenere con questo semplice 
sistema di pittura. Una vettura da piazza alla quale è at­
taccato un bianco ronzino, di un carattere straordinario, è 
fermo, (piasi di profilo, sul davanti del quadro ; un acque­
rugiola fine fine cado dal cielo grigio e avvolge le case e 
la piazza in una fitta nebbia; qua e là sul selciato qualche 
pozzanghera dove le gocciole cadendo descrivono dei cer­
chi concentrici, e una figurina di donna traversa frettolosa 
la piazza e si perde nella nebbia. Il vetturino riparato da 
un grande ombrello verde si volge verso lo spettatore e 
fa un cenno con la mano ad una signora che (orse si av­
vicina, ma che non si vede nel quadro.

In ipiesta rivista dell’arte a Milano ho parlato soltanto 
degli artisti giovani, o meglio di (piedi che, giudicandone 
dalle opere loro, mi sono parsi modernamente organizzati 
per faro un* arte realista. Ilo poi disapprovato e criticato 
soltanto coloro che essendo al principio della loro carriera 
ed avendo dei buoni istinti, preferiscono di tenersi in 
una via percorsa da altri, o scelgono la prima venuta 
purché sia facile e piana. Certo quella che io ho cercato di 
additar loro è ripida, scabrosa, piena di triboli, ma porta 
molto alto.

Ilo letto sotto alcuni quadri, anche importanti, nomi 
illustri di artisti di uu altro periodo, e che naturalmente ci 
mostrano sempre ripetuto il loro sistema di pittura, e di 
essi non ho fatto parola, non per disprezzo, perchè so ri­
conoscere i loro pregi, ma perchè la mia critica non avrebbe 
loro fatto cambiar sistema e sarebbe stato inutile premier di 
mira tutti i loro difetti, o lodare tutte le loro qualità pe­
ricolose. ü .
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L’OMBRA NELL’AMLETO E NELLA SEMIRAMIDE.
Il Voltaire credeva in buona fedo d’aver perfezionato 

alcuno creazioni di Shakespeare. Bisognava dunque pro­
vargli che lo aveva guastate. E perciò il Baretti, nel cap. VI 
del Discorso che scrisse contro di lui a difesa did poeta 
inglese, istituisce un confronto tra l’Ombra di Nino e quella 
del padre d’A mieto.

Questo confronto era già stato fatto dieci anni prima 
dal Lessing nella sua Drammaturgia <TAmburgo ; * e, secondo 
un giudice non sospetto, ** era stato fatto in modo da di­
struggere compiutamente in Germania il fascino tradizio­
nale della critica e del teatro francese.

Il concetto fondamentale de’due confronti ò il medesimo. 
Conosceva dunque il Buvetti la Drammaturgia del Lessing? 
Io non lo credo, e per parecchie ragioni; la più forte dello 
quali, secondo me (lo dirò; anche audsehiodi parer troppo 
ingenuo), è che il Baretti non nomina, mai il lavoro del 
critico tedesco; e il suo carattere, costantemente schietto e 
sdegnoso d’ogni bassezza, c’ impedisce di credere, almeno 
fino a prova contraria, che egli fosse capace d’un tal sot­
terfugio. Ma oggi questa ragione può a molti non parer 
sufficiente, e però eccone altre meno spirituali.

Le comunicazioni letterarie erano a quel tempo, come 
ognun sa, molto lento e difficili anche tra la Germania e 
l’ Inghilterra; il periodico del Lessing, cominciato a pubbli­
carsi nell’aprile del 1767, e ripubblicato in volume due anni 
dopo, non potè naturalmente aver subito la voga che ebbe 
dipoi ; il Baretti non sapeva il tedesco, e la prima tradu­
zione francese, imperfettissima e monca, della Drammatur­
gia uscì nel 1785, mentre la prima ed unica traduzione in­
glese (cosa un po’strana, ma vera !) è stata fatta sono appena | 
due anni dalla signora Elena Zimmern. Einalmente, benché I 
le due critiche abbiano un fondo comune, che può benissimo 
essere effetto della comunanza di gusto e di principii dei 
due autori, sono però del tutto diverse nella condotta e nei 
particolari. Anzi, il Lessing ha parecchie osservazioni che 
mancano affatto al Baretti, e alcune dello quali sono così 
giuste ed acute, che se il nostro critico le avesse lette, è 
quasi impossibile che si fosse potuto sottrarre a quella spe­
cie di violenza ielle esercitano su noi le verità evidenti, spe­
cialmente quando ci fanno comodo.

Ciò premesso, il perno, per dir così, su cui s’aggirano 
le due critiche è questo: l’Ombra di Nino, ben diversa da 
quella del re danese, con l’apparire, preceduta dal tuono, di 
pieno giorno e nel bel mezzo d’una numerosa adunanza, urta 
contro tutte le tradizioni e lo credenze popolari, e dà a di­
vedere di non venire realmente dal regno de’morti, giacche 
ne ignora il galateo; è insomma una creazione strana della 
fantasia d’un solo individuo; è un’Ombra smargiassa e ri­
dicola, anziché paurosa; e, per di più, é anche un perso­
naggio ozioso, che non fa per nulla progredire 1’ azione e 
non desta nessun interesse.

Nello svolgimento di questo concetto fondamentale il 
Lessing fa però, come ho detto, alcuno osservazioni che 
mancano al Baretti.

Per esempio, egli nota elio ogni donnicciola avrebbe po­
tuto insegnare al Voltaire come gli spettri veri sfuggano la 
luce del sole e i luoghi popolosi; elio tutto quello che non 
contribuisce a generar l’illusione, la dissipa; che se il Vol­
taire avesse tenuto qualche conto della controscena, avrebbe 
anche da ciò compreso quanta poca accortezza ci fosso a

* Niiin. X o XI, dui 2 o 5 giugno 1767.
■** Aluhkuo MkziÈiiks. Si vuda In sua fntroduziinw  alla Jh-nmmnlurijia 

dui Lusaiiig trado tta  ili francese da Eu. Du Suckau. — l’aiigi, bidiur, I8i'ó ; 
pag. XX3UX.

far comparire uno spettro davanti a mi gran numero di 
persone, le quali, se restano indifferenti o si atteggiano in 
una fredda e studiata simmetria, ci fanno ridere: se poi 
(cosa quasi impossibile) prendono ognuna un atteggiamento 
vero e particolare, distraggono la nostra attenzione ini 
personaggi principali; nota lilialmente che in Shakespeare 
lo spettro agisce su noi, più per l’impressione che produco 
in Amleto, che per sé stesso.

D’altra parte poi, anche il Baretti ha parecchie belle os­
servazioni, che mancano al Lessing; ed eccone qui le più 
importanti.

11 Voltaire, nello scritto : Da Théâtre Anglais' par Jérôme 
Carré, aveva riso del canto del gallo che fa scomparire l’Oiu- 
bra iiell’Andino ; e il Bai etti in primo luogo gli risponde che 
se in francese è un po’ burlesco il verbo chanter quando 
s’applica al gallo, non è per nulla burlesco l’inglese to croie, 
voce speciale, esprimente un grido e non un canto; in secondo 
luogo poi, che lo stesso nome gullo in Inghilterra1 non Risve­
glia, come in Francia, nessuna idea ridicola, anzi è un sim­
bolo di coraggio, forse per la nota usanza degl'inglesi di far 
combattere i galli tra loro ; e in terzo luogo, che il volgo 
inglese (e poteva aggiungere: come di tanti altri paesi!) 
crede per l’appunto che le ombre, non potendo soffrire l’av­
vicinarsi del giorno, scompaiano al primo canto del gallo che 
lo annunzia.

Al principio ilei terzo atto della Semiramide, la scena rap­
presenta un gabinetto, il quale poi, senza che i personaggi 
ne siano usciti, si tramuta improvvisamente in una gran 
sala, dove, per giunta, si vede da parte al trono la tomba 
di Nino, che ne’ primi due atti s’ora vista all’aria aperta, 
di fianco al palazzo reale e davanti al tempio de’ magi. 
Anche questo garbuglio topografico, escogitato dal Voltaire 
affinché i personaggi che si trovano in scena non trasgre­
discano col cambiar di luogo una delle pretese leggi ari­
stoteliche, non isfugge al Baretti. « E cosa assurda, » egli, 
dice, « il ricorrere a un’arbitraria magia, che muta così bru­
scamente un edilizio in un altro, senza che quelli i quali 
vi si trovano, o gli spettatori, abbiano la minima ragione 
d’ aspettarsi .una tal metamorfosi. * Questa osservazione fu 
poi ripetuta da Guglielmo Schlegel, il quale notò che anche 
nel dìruto abbiamo un altro esempio della facoltà locomo­
trice di cui il Voltaire si compiacque dotare gli edifizi *.

Da ultimo il nostro critico osserva che il Voltaire non 
imitò già la sua Ombra di Nino dallo Shakespeare, ma 
che la prese in prestito da un italiano, Muzio Manfredi di 
Cesena, il quale nel 1503 pubblicò in Bergamo una sua 
Semiramide, che comincia appunto con un lungo monologo 
lieU’O'.nbra di Nino.

Questa Semiramide italiana fu rappresentata e ristam­
pata più volte ne’ due ultimi secoli; e, al dir del Baretti, 
ebbe perfino le lodi di Scipione Maffei. Ma a me, che ho do­
vuto leggerla, è parsa, come del resto pareva anche al Ba­
retti, infinitamente più noiosa della francese. Inclino però 
anch’io a credere che il Voltaire la conoscesse; perchè, oltre 
quella dell’Ombra, ha parecchio altre rassomiglianze con la 
sua più digeribile consorella : per esempio, in tu tt’e due lo 
tragedie l’amore di Semiramide per Ninia trova ostacolo 
nell’amore di questo per un’altra donna ; in tutt’e due, 
Ninia è difeso dal gran sacerdote.

Noterò di passata, che poco prima della Semiramide 
tragica, il nostro Manfredi ne aveva scritta anche un’altra, 
ma boscareccia ; o l’aveva scritta, lo dice lui, in soli treu- 
taquattro giorni: tempo brevissimo certamente, ma che 
può tuttavia parere un’eternità a chi consideri il merito 
dell’opera.

*  Cu i 'iiu ili bcUei’alHia di'iiiiiinuticii, luz. XI.
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La cosa in cui il Lessing e il Buvetti si direbbe quasi 
clic si fossero dati l’intesa, è il tono aspro della loro cri­
tica. Tutt’e due menano giù botto da orbi contro il co­
mune avversario, e mirano piuttosto a esagerare il proprio 
pensiero affinchè faccia maggior effetto, che a mantenerlo 
ne’ limiti rigorosi dell’equità *. Questa somiglianza pro­
viene naturalmente dall’identica condizione d’animo in cui 
i due critici si trovavano. Tutt’e due dovevano difendere 
contro un uomo formidabile e audacissimo, e contro l’opi­
nione quasi universale, una causa giusta quant’altra mai : 
la Germania, a cui più specialmente mirava il Lessing, 
aveva subito sepolto in un profondo oblio, dopo averne 
detto un gran male, lo Shakespeare tradotto per la prima 
volta in tedesco dal Wieland nel 17G2 **; la Francia o 
l’Italia, a cui più specialmente mirava il Baratti, avevano 
del tragico inglese quel concetto che tutti sanno. Non è 
dunque meraviglia, che l’uno e l’altro critico, volendo pro­
durre ùna vera rivoluzione spirituale, pensassero meno ad 
essere scrupolosamente imparziali, che ad essere ascoltati. 
E noi oggi possiamo quasi benedire anche le loro intem­
peranze, se consideriamo che insieme con esse si diffusero 
una parte di que’ princìpi, do’ quali si nutrirono (con effetti 
diversi, ma tutti grandiosi) il Goethe e lo Schiller, l’IIugo e 
il Manzoni.

Mi pare anzi, che potrebbe riuscire molto curioso o 
importante un largo studio comparativo tra il Baretti e il 
Lessing, giacche i due critici si somigliano non solo nella 
difesa che presero a faro di Shakespeare, ma anche per 
molti altri rispetti. La Frusta e la Drammaturgia, comin­
ciate a pubblicarsi, la prima nel 17G3, la seconda quattr’anni 
dopo, furono due potenti svegliarini, che annunziarono e 
prepararono la nuova giornata letteraria d’Italia e di 
Germania. Luigi Mohandi.

ANCORA DEL COLLEGIO GIIISLIERI.
Al Direttore.

Nell’articolo II Collegio Ghislieri in Pavia, pubblicato nel 
n. 177 della Ilassegna Settimanale si contengono notizie ed 
apprezzamenti non sempre esatti. Lo si direbbe ricalcato su 
di una memoria trasmessa dalla Deputazione provinciale di 
Cremona al Consiglio di Amministrazione del Ghislieri, leg­
gendovi gli stessi appunti e le stesse proposte.

Esponendo 1’ origine del Collegio Ghislieri, si richiama 
la convenzione diplomatica 27 giugno 17G5, per la quale 
rimasero al Piemonte due terze parti della dotazione ori­
ginaria Ghislieri estimate allora imperiali L. 210,540. La 
terza parte di L. 105.270 assegnata al Ghislieri di Pavia 
era costituita da latifondi asciutti a quel tempo, oggi fe­
condati dalla irrigazione. Il valore del quoto pavese si ac­
crebbe prodigiosamente in poco più che un secolo non solo 
per corretta e saggia amministrazione, ma anche per vento 
di fortuna. In oggi la rendita del Ghislieri, depurata dai 
pesi o dalle passività inerenti al patrimonio, giunge alle 
annue L. 157,000, al reddito ordinario cioè di un patrimonio 
di poco più di 3 milioni, non già di G milioni di lire come 
si è detto nell’articolo in questione. Come avvenne sì rapido 
incremento, mentre il patrimonio Ghislieri dato al Piemonte 
non si accrebbe di una lira?

Pochi ignorano che nella seconda metà del passato se­
colo ebbe principio nella parte bassa della Lombardia lo 
scavo degli acquedotti irrigatori, per sapiente associazione 
dei capitali privati. L’ associazione mutò faccia e valore 
ai terreni tra il Ticino, l’Adda ed il Po moltiplicandone

* Si vedano a questo proposito, por quanto riguarda il Lossing, le 
giuste considerazioni del MkziAkks, Op. c'a., pag. xr. e seguenti.

** Cfr. Lkssino, Drumuuirturyia, XV.

la produzione ed il valore. Il (porto delle L. 210,510 «asse­
gnato ;d Piemonte impiegato in reddito pubblico non ebbe 
incremento, sicché non basta in oggi a 22 borse da lire GO 
mensili. Il quoto pavese costituito da beni stabili, del va­
lore di imperiali L. 105,270, amministrati da cittadini pa­
vesi sotto l’alto patronato del Capo del Governo, in oggi 
basta invece al convitto di 80 alunni, a 15 borse da L. 100 
mensili ciascuna per alunni di scuole superiori di applica­
zione che per ragioni troppo note non si vollero instituire 
in Pavia; basta al contributo di annue L. 20,000 in servi­
zio del consorzio universitario, a quello di L. 2000, per la 
istituzione del laboratorio crittogamico che leva tanta e sì 
bella fama di sè in Italia e fuori; e permise al Ghislieri 
di soccorrere il governo con L. G0,000 nell’ampliare il casa­
mento degli studi superiori coll’erigere scuole per cinque 
istituti scientifici esperiinentali nel fabbricato dell’orto bo­
tanico.

1 Nè è quindi esatto che il Collegio Ghislieri sia in oggi 
presso a poco tal quale era sotto al governo austriaco, un 
Istituto cioè la cui utilità sia assai scarsa per non dir peg­
gio....e nient'altro che una cucina economica ed un dormitorio
gratuito.

In un passato non remoto uscito da turbazioni generali 
e speciali, la disciplina e la educazione dell’alunno poterono 
a quando a quando dirsi trascurate; o purtroppo non man­
carono disordini ed atti deplorevoli di indisciplina e di attriti 
pettegoli e chiassosi fra convittori e Iletlore; ma quel passato 
non ebbe ritorno.

Ora si provvede largamente anche alla parte educativa 
dell’alunno Ghislieri; si introdussero lezioni di musica, di 
scherma, di lingue straniere; si migliorarono gli acquisti 
della biblioteca, l’arredamento dello stanze da letto e 
di studio rese pulitissime e comode; si migliorò il tra t­
tamento o l'igiene aprendo il giardino agli alunni; accre­
scendo le vasche dei bagni, riscaldando gli ambulatorii. Si 
promosse la convivenza civile fra gli alunni, coi quali, a 
differenza del passato, pranza in comune lo stesso Rettore 
senza che l'autorità sua ne soffra detrimento. Così parve 
meglio rappresentata la vita di famiglia di cui l’Istituto 
Ghislieri vuol essere immagine e continuazione, e vennero 
ad un tempo facilitati i colloqui, quindi le intimità, degli 
alunni. Inoltre da più di un anno si chiese al Ministero 
l’istituzione di letture, di conferenze, di premi per gli alunni 
più meritevoli.

Non è giusto quindi il rimprovero della vita individua e 
disaggregata fra gli alunni. Non solo nell’uso del pranzo in 
comune, ma nell’ aule della musica, della ginnastica, della 
biblioteca, nei viali del giardino, nelle stanze dello studio 
in comune, sorge, si agita, e si mantiene in questo modo 
quella vita intima e di famiglia che non ha nulla del sodalizio 
fratesco, e che svolgendosi in liberissimo ambiente, in causa 
dell'affinità degli studi, delle tendenze, dello aspirazioni 
giovanili, non può non produrre fratellanza di affetti e di 
idee in alunni educati e studiosi. Fra essi infatti le quistioni 
politiche, lo religiose, le sociali, le scientifiche, le letteraria 
sono discusse colle vibrazioni vivaci dell'età loro; pure non 
si fanno mai acerbe, nè irose, nè suscitano udii, nè ire di 
parte; tanto più che fra essi scende al bisogno conciliatrice 
ed autorevole la parola del Rettore.

Gessarono all'atto le dim istruzioni ostili ai rettori; che 
anzi a chi governa da due anni il Convitto, la comunità 
degli alunni rendo giusto omaggio di stima e di alletto lilia­
le. L’ articolo parla di vice-rettori, ma questi più non esi­
stono nel Collegio Ghislieri. Parvo al Consiglio di Ammi­
nistrazione ed al Rettore meglio conforme al carattere ed 
all'età, e (juindi alla dignità degli alunni che gli anziani 
fra essi sussidiassero il Rettore nel prendere parte al go-
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verno della disciplina dui compagni. Il fatto corrispose alla 
loro aspettazione.

La biblioteca del Collegio lascercbbe moltissimo a desiderare 
quando non lo sorgesse a fianco l’universitaria, ricca di 
oltre 200 mila volumi, e di ogni periodico di scienza e let­
tere. A quella del Ghislieri basta l’essere provvista pei bi­
sogni delle lezioni giornaliero dei giovani, e lo è largamen­
te. La vicinanza di laboratori^ di gabinetti per studi spe­
rimentali, dispensa poi il Collegio dalla provvista di sup­
pellettile scientifica, e permetto in sua vece l’ instituzione 
di insegnamenti di lingue straniere, di studi speciali, in 
parto già in corso, in parte da aprirsi col prossimo anno, 
permettendolo il Ministro della pubblica istruzione.

L’autore dell’ articolo'è, contrario allo conversioni in 
borse; lo sarà del pari alla conversione del patrimonio 
in rendita pubblica dopo il funesto esempio del Colle­
gio Carl’Alberto fondato colla dotazione delle L. 210,510 
consolidato, dolche ogni fautore del Convitto-Gbislicri gli 
sarà' riconoàconttì. Agli esempi addotti a conforto della 
conservazione del convitto si aggiunga quello deb convitto 
annesso alla scuola normale superiore di Pisa, quelli di re­
cente aperti a Berlino, a Vienna, a Zurigo per studenti su­
lteriori; convitti nei (piali gli alunni, che si tengono lieti 
di appartenervi, volontariamente si fregiano l’abito di un 
segno che vale un distintivo d’onore in faccia al pubblico 
ed ai compagni. Noi invece, per male intesa democrazia, 
trascuriamo di troppo la foggia od il coloro dell’abito che 
nei giovani è tante volte mezzo efficace di eccitamento a 
maggior rispetto di se stessi. Se i giovani per ventura par­
teggiano per la conversione did convitto in borse, poche 
famiglie, pochissimi genitori partecipano a quel desiderio.

Non è vero che al Rettore siansi tarpati i poteri. Il 
Rettore può faro oggi tutto il bene possibile a’giovani affi­
dati alle suo cure; mai una sua richiesta rivolta a questo 
scopo venne respinta, od osteggiata, o ritardata dal Con­
siglio di Amministrazione, che vive e cammina in perfetto 
accordo con esso e col programma dell’Istituto Ghislieri.

Dev. G. Viuari.
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Giiaf Arturo, La Leggenda dell'Amore, Conferenza. — To­

rino, Loescher, 1881.
F ioretto Giovanni, X’ Amore nella Vita e nella Lirica Ita­

liana nei primi secoli dogo il mille, — Verona, Drucker e 
Tedeschi, 1881.
Chi conosce il pubblico misto ondo si compone una con­

ferenza, può ben credere che a trattare un soggetto così 
vasto o vario come quello prescelto dal prof. Graf, trenta pa- 
ginotte vivacemente scritte sieno stato più che sufficienti. 
Ma volgendosi poi, non più colla parola viva ma colla 
stampa, ad un pubblico diverso e più ampio, l’A. avrebbe 
potuto compiere il suo lavoro con intercalazioni e note, 
come già altro volte fece in consimil caso. Nè a ciò gli man­
cava certo la necessaria dottrina, ma sembra che questa 
volta gli facesse difetto la voglia. Ben s’intravede però, da 
alcuni cenni qua e là gettati, che il Graf era conveniente­
mente preparato e che a lui sarebbe stato agevole ridurre 
questa ch’ei chiama troppo severamente « chiacchierata, » 
a forme più degne del suo nome e della sua erudizione. 
Perciò ci auguriamo eh’ ei voglia ritornare sopra 1’ argo­
mento, del quale l’ossatura, per dir così, è ormai fatta, 
restando solamente da aggiungervi a compimento tutto 
quelle notizie che l’A. sa o può cogliere nei campi a lui 
famigliari della poesia antica e moderna, dell’ epopea e 
della leggenda, dei miti eroici e delle tradizioni popolari.

Insufficiente preparazione e non piena ed intrinseca co­
noscenza del tèma diremmo invece mostrare il sig. Fioretto,

che però in maggior numero di pagine che non il Graf, ha 
trattato dell’ Amore nell’ antica vita e nella primitiva li­
rica italiana. Ma la notizia dei costumi, delle opinioni, 
delle dottrine, dell’antica vita italiana insomma, in tu t te  le 
sue manifestazioni, più che alle fonti dirette assiduamente 
ricercate ed intimamente meditate, diremmo il sig. F io re tto  

averla attinta a libri moderni di vario genere e di varia 
autorità. Il Michaud, lo Chateaubriand, il Michelet, l’Oza- 
nani ed altri scrittori specialmente francesi, donde l’A. ha 
tolto idee, forinole e citazioni, possono servire a conoscere lu 
diverse dottrine storiche, le opinioni- delle varie scuole, 
ma non servono a dar cognizione immediata della materia. 
Di qui nel saggio del sig. Fioretto, notizie sempïe imper­
fette e parziali e spesso confuse, e un interpretare l’antico 
coi pensamenti e coi pregiudizi moderni, e un avvolgersi 
in forinole nebulose ed astratte. Di ciò che diciamo po­
tremmo addurre a prova non pochi esempi, e ci restrin­
giamo a taluni. Così, sul bel principio, l’A. rammenta quella 
leggenda della statua di Venere, che ritiene 1’ anello po­
stole in dito da un giovane, avvisando che « in modo così 
leggiadro la fantasia popolare annunciava il connubio della 
nuova vita tra il rinascente paganesimo e la ringiovanita 
stirpe latina.» Ma che tale potesse essere in quegli antichi 
tempi il significato di questa leggenda, essenzialmente reli­
giosa, ninno oserà certamente 'ammetterlo : e se l’A. vo­
leva in essa trovare un simbolo, e quel simbolo, avrebbe 
almeno dovuto parlare in nome proprio anziché in quello 
della fantasia popolare. Poco appresso l’A. dice che le Cro­
ciate furono più che altro segno di < profano ardore di 
vita e di liberta, * e corrobora questa sua sentenza col 
detto di Fra Luigi Marnili, che ii Diavolo si compiaceva 
a sentir parlare di progetti di Crociate. Ma qui bisognava 
acconciamente distinguere tempi e tempi, e non accomunare 
in uno stesso giudizio latti così distanti e diversi come 
le Crociate di Pier 1’ Eremita e quelle di Federigo li 
(piando i passaggi in terra santa avevano perduto il pri­
mitivo carattere, o i secondari impulsi politici, commer­
ciali e avventurosi avevano preso il disopra rispetto al­
l’entusiasmo religioso. Altrove, e siamo sempre alle prime
pagine, leggiamo che « il Medio Evo poco o nulla credette 
in Dio. » Certo, anche allora vi furono molti che non cre­
devano in Dio, e molti altri elio scambiavano fra lui e il 
diavolo : ma cotesta sentenza nella sua generalità è ecces­
siva ed erronea. Si era esagerato in passato rappresen­
tandoci un Medio Evo tutto preghiera, ascetismo, pietà ; 
si esagera al dì d’ oggi ila altri che in quell’ età veggono 
sopratutto e soltanto rivendicazione della materia, riabili­
tazione della carne, ribellione contro il dogma e la Chiesa, 
e perchè di ciò han trovato qualche indizio, sostengono, non 
senza ostentazione, che tutta l’età media pensò a quel modo. 
La verità, come in ogni cosa, sta nel mezzo, sebbene più 
si accosti forse alla vecchia che alla nuova opinione; ed è 
sperabile che (piando il nuovo andazzo sarà finito, si tro­
verà il punto medio e giusto ove formarsi, e dal (piale, come 
si vede, lo scritto del sig. Fioretto è ancora molto lontano.

Paolo Scuöneei.u: Andrea Sansovino und scine Schule (Andrea
Sansovino e la sua scuola). Con trenta eliotipie. — Stutt­
gart, Metzler, 1881.
Perchè, trattando dell’arte del Rinascimento, parliamo di 

solito più diffusamente della, pittura e dell’architettura che 
non della scultura? E perchè, misurando l’importanza delle 
opero dello stesso Michelangelo, che voleva prima di tutto 
essere considerato come scultore, pensiamo non meno alla 
Cappella Sistina o a San Pietro che al Mosè e al David? 
o talvolta più a quelli che a questi? Paolo Schönfeld pensa 
che la ragiono di questo fatto sia da cercare in una indi!’-
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ferenza poco giustificata del pubblico per la scultura, e in 
una incapacità di esso a intendere quest’arte. Egli ci vede 
(piasi una ingiustizia, purché, secondo lui, la scultura dovreb­
be avere la stessa importanza e la stessa considerazione 
dello arti sorelle. Noi invece, riconoscendo l’indill'erenza esi­
stente per la plastica, vorremmo spiegarcela in un altro 
modo. Lasciamo da parto l’arebitettura, perché non è sola­
mente un’arte, ma fino ad un certo punto corrisponde a 
uno dei primi bisogni della vita, o come tale attira un in­
teresse speciale sopra di sé, né può essere paragonata in 
questo caso convenientemente con arti cbe servono esclusi­
vamente alla soddisfazione del sentimento del bello. Quanto 
alla scultura, crediamo cbe sia in un concetto sfavorevole, 
principalmente perché é misurata alta stregua dell’arte greca, 
colla (piale finora ha lottato; mentre la pittura é un’arte essen­
zialmente moderna, e quella del Rinascimento in ispecio non 
ha da temere nessun paragone, né coi tempi anteriori né con 
(pioli i più recenti. Ma avendo i tempi moderni perfezionato 
e in un certo senso creato la pittura, ci danno per ciò stesso 
la prova, che noi vediamo in quest’arte l’espressione più ade­
guata dell’uomo e della natura. E per questa ragione spe­
cialmente pare che noi, uomini moderni, preferiamo la pit­
tura alla scultura.

Se dunque non possiamo approvare l’una delle pr emesse 
con cui l’A. vuole giustificare una monografia su Andrea 
Sansovino, destinata a cambiare certi apprezzamenti ingiu­
sti, possiamo ancora meno partecipare all’opinione di lui sui 
meriti di Michelangelo come scultore. Lo Schönfold pensa 
infatti che si parli relativamente troppo delle opere del 
Buonarroti, e che si sia ingiusti verso gli scultori suoi con­
temporanei ; mentre noi crediamo cbe Michelangelo sia uno 
dei pochi scultori moderni, cbe abbia lottato felicemente 
coll’ antichità e arricchito veramente il dominio della pla­
stica. Crediamo dunque cbe nella storia dell’ arte moderna 
si continuerà a parlare in primo luogo della pittura, e sola­
mente in secondo della scultura, e che, quando si parlerà di 
questa, Michelangelo continuerà ad occupare il primo posto, 
se anche si pubblicassero molti libri come quello dell’A. su 
tutti gli altri scultori che avevano un certo nome nei tempi 
del Rinascimento.

Era necessario di insistere su questi punti, perché le 
accennate opinioni dell’A. hanno determinato il suo modo 
di trattare l’argomento e dato l’impronta caratteristica a tut­
ta la sua opera, diventata una specie di panegirico di 
Andrea Sansovino, laddove noi avremmo preferito uno stu­
dio esatto e completo delle opere di questo maestro, studio 
che manca, anche dopo il lavoro dello Schönfeld. Con 
questo non vogliamo negare ogni merito all’ A., che si 
è procurato per la prima volta lo fotografie di molte opere 
di Andrea (dello quali le riproduzioni eliotipiche lasciano 
spesso non poco a desiderare) o che ci lui dato descri­
zioni minute, alle quali aggiungo utilmente la storia di 
ogni motivo (pialo è stato trattato dagli artisti prece- 
cedenti. In certi casi (per esempio nel gruppo di S. Amia 
e della S. Vergine esistente in S. Agostino^ a Roma) l’A. 
giunge a provare la superiorità del Sansovino sopra tutti 
gli altri quanto alla composizione, ma non sempre pos­
siamo accettare la sua ammirazione per Andrea. Questi é 
senza dubbio un egregio maestro, elio nella parte tecnica 
ha imitato felicemente l’antichità, che qualche volta (come 
nell’Adorazione dei pastori a Loreto) incanta per la grazia 
con la quale sa trattare il suo soggetto, che dimostra una 
abilità grande nel panneggiare, ma che di solito va sulle 
orme tradizionali della sua arte, é povero di invenzione e 
non é sempre felice quando si atteggia a novatore.

Non accompagniamo del resto lo Schönfeld nei giudizi 
estetici sui quali non possiamo seniore consentire cou lui ;

ma abbiamo da fare alcune altre osservazioni sul suo libro. 
Questo non ci dà un concetto compbto delle opere di An­
drea, essendo omessi! tutte (piede che il maestro faceva 
durante novi! anni (dal 1 191 al 1500) nel Portogallo, dove 
fu chiamato dal re Giovanni li. Ci basta di constatare il 
fatto, senza preoccuparci dei motivi che hanno impedito 
all’ A. di avere maggiori notizie sulle opere che esistono an­
cora in (pici paese. Quanto alla parte biografica, questa è 
poco più di lina ripetizione di quello che é stato detto già 
dal Vasari nella vita di Andrea e dai commentatori e non 
sappiamo se 1’ A. avrebbe potuto completarla sia con al­
tri libri sia con documenti. La seconda parte del libro 
poi é senza dubbio pregevole, poiché tratta della scuola di 
Andrea e specialmente di Jacopo Sansovino ; ma non ci fa ben 
conoscere questo maestro, la cui importanza consiste in 
gran parte nelle sue opere architettoniche. Sarebbe ingiu­
sto di farne un rimprovero all’A. che vuole precisamente 
occuparsi della scultura; ma a ogni modo, tutte queste cose 
insieme non sono corto pregi per un’ oliera che promette 
di fare epoca nella materia che tratta.

Sono poi addirittura spiacevoli e lo stile poco preciso, e 
le espressioni spesso male scelte (p. e. voci ibride, come 
'Kiïchcnintérieur e simili), le molte osservazioni oziose, e 
il linguaggio assoluto usato verso i predecessori dell’ A. 
Principiando da quest’ ultimo punto, ci pare soverchio e 
poco conveniente il biasimo che lo Schönfeld infligge ai 
giudizi pronunziati dal Liibke, dal Perkins e da altri, come 
so su molte cose, specialmente estetiche, non fòsse permesso 
di giudicare diversamente da lui. Gi sembra poi che talvolta 
abbiauo ragione quelli stessi ch’egli biasima. Così l’A. dice 
che é addirittura inesplicabile come il Janitschek abbia 
potuto vedere nella Madonna di Jacopo Sansovino (conser­
vata in S. Agostino a Roma) una ispirazione dall’antichità; 
ci pare invece cbe la lesta di quella Madonna rammenti su­
bito certi tipi greci imitati da Jacopo. Questo stesso gruppo 
ci rammenta una delle osservazioni oziose delle quali ri­
donda il libro dello Schönfold. Egli infatti rimprovera a 
Jacopo di avere scolpito un bambino cbe non guarda la 
Madonna, come se fosse prescritto di rappresentare il Gesù 
in tal modo. Ci dispiace che osservazioni simili a questa 
siano frequenti in un libro che non é senza merito.

Leo Benvenuti, Saggio di Bibliografia Ateslina. — Bologna,
Zanichelli, 1881.
Ottima cosa sono le bibliografie speciali di regioni, pro­

vincia o città, e solo per esso ci é speranza di avere quando- 
chessia una Bibliografia generale italiana. Perciò applau­
diamo al signor Benvenuti di averci dato la bibliografia 
di Este, ma più lo loderemmo se vi avesse aggiunto anche 
il materiale ch’ei dice già raccolto, spettante alla casa mar­
chionale degli Estensi e a tutta la regione euganea, o se avesse 
atteso ancora per dar fuori tu tt’ insieme il frutto dei suoi 
studi o delle sue ricerche. E ancor più poi applaudiremmo 
se non si fosse limitato a registrare semplici titoli di opere 
a stampa o manoscritte. Ear conoscere all’Italia i titoli sol­
tanto di opere che concernono la piccola città di Este, è in 
sé poca cosa; ma (piando alla diligenza bibliografica si fosse 
aggiunto il pregio di illustrazioni svariate, sarebbe stato un 
onorare o giovare maggiormente il paese nativo, col mag­
giormente diffondere la notizia della sua storia e delle glo­
rie sue. .Molte scritture qui registrate avrebbero porto buona 
occasione a noto non soltanto bibliografiche e tipografiche, 
ma anche ad aggiunte storiche e letterarie, per le q tiali un 
libro che pochi consulteranno, avrebbe invece potuto esser 
letto utilmente da parecchi. Se ad esempio l’A. ci avesse 
spiegato brevemente ma succosamente che cosa fosso quella 
processione del venerdì santo di cui parlano il Sarpi e il
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Dall’Ongaiu ; dii fossu quel Biagio Schiavo per cui da vari 
si polemizzò nel secolo scorso; che cosa sia e che cosa sia 
stato detto nuli' Urna contarcna ; quali sianogli illustri estensi, 
dei quali ha narrato le biografie recentissimainente il si­
gnor Pietrogrande, e quando vissero e in che si segnala­
rono; che cosa contengano di utile e di curioso parecchie 
scritture di archivi e di private o pubbliche collezioni; se 
citando statuti e cronache antiche ce ne avesse soggiunto 
qualche estrattq, avrebbe non solo aumentato la mole del 
suo volume senza ricorrere a tante pagine bianche, ma di 
non poco cresciuta l’importanza della sua pubblicazione.

Jìiplomatarium Veneto-Lcvantinum sive acta et diplomata res 
Venetas Graecas atque Levantis illustrantia a. 13ÜÜ-13Ö0. 
Venetiis, 1880.

' ' Questo volume fa seguito ai tre volumi di documenti 
sulle relazioni tra Venezia c il Levante nel medio evo

( , (Urkunden /zur älteren Jfandcfs-und-Staategeschickte der lle- 
iniblik Venedig mit besonderer Beziehung, auf Byzanz und die 

i Levante vom neunten bis zum Ausgang des fünfzehnten Jahr­
hunderts) raccolti e pubblicati nel 1856 e 57 dai dolt. Teo- 
iilo Luca, Federigo Tale! e Giorgio Martino Thomas nei 
Euntes rerum austriacarum editi dall’Accademia delle scienze 
di Vienna. Dopo la morte del 'Palei, il dottor Thomas con­
tinuò la ricerca delle carte, delle (piali le pubblicate ne’ vo­
lumi accennati finivano con l’ultimo anno del secçlo XIII; 
ma, avendo Venezia cessato di far parte dell’impero au­
striaco, la pubblicazione fu interrotta. 11 dottor Thomas, 
benemerito per i molti suoi lavori sulla storia veneta, par­
ticolarmente in relazione con l’Oriente, comunicò i raccolti 
documenti al prof, lleyd, il quale se no potò giovare per 
le suo dissertazioni sullo colonie italiane in Levante e poi 
per l’opera importantissima, uscita nel 1879, col titolo di 
Geschichte des Levantehandels im Mittelalter, nella quale potò 
pur fare tesoro dei documenti sullo relazioni delle città to­
scane con l’Oriente, riuniti e poi pubblicati, poco dopo la 
comparsa della opera citata, dal prof. Giuseppe Müller. 
L’edizione dei documenti veneti fu ripresa dalla Deputa­
zione veneta di storia patria, la quale in breve volgere di 
anni ha già dato in luce alcuni notevoli volumi di docu­
menti ed altri ne sta allestendo. Il volume del dott. Tho­
mas, ora comparso, comprende 176 documenti della prima 
metà del secolo XIV, che principalmente illustrano le re­
lazioni de’ Veneziani con gl’imperatori Paleologi di Costan­
tinopoli e con altri principi dell’Oriente, cristiani o mus­
sulmani. Terrà dietro a questo volume un secondo sino alla
caduta dell’impero bizantino (1453).

Emilio Nazzani, Saggi di Economia Politica. — Milano, 
Iloepli, 1881.

* In questo volume l’A. ha molto opportunamente raccolti 
parecchi fra’ suoi scritti di economia politica, di cui erano in 
gran parte esaurite le prime edizioni. 11 Nazzani è discepolo 
della economia classica inglese, e ne presenta in grado 
eminente i pregi, ma pur anche i difetti, o diremo meglio, 
il difetto precipuo, il ritegno assoluto dall’ induzione ; che 
anzi nessun economista della scuola inglese, ove si eccettui 
James Mill, manifesta una preferenza cosi esclusiva per la 
deduzione come l’A. di questo libro. Su questo esclusivismo 
del metodo deduttivo noi dobbiamo fare le più ampie riserve ; 
ma, fatte questo, dobbiamo dichiarare che tutti questi Saggi 
dell’A. sono notevolissimi per acutezza di analisi, per rigo­
rosa ortodossia scientifica e per ampia dottrina, mal dissi­
mulata dalla forma semplice, chiara ed elegante.

Nel primo saggio che discorre della Scuola classica di 
economia politica e di cui abbiamo già parlato*, l’A. difende

* V. /<‘<(#»<■711(1, vol. V, pag. 135.

l’economia deduttiva dalle critiche recenti dcU'lngrum e (L i 
socialisti cattedratici, e traccia una storia, a nostro avviso 
assai riuscita, dello sviluppo della economia politica in­
glese e delle sue teorie più notevoli. — Il secondo Suggio, 
che fu già assai lodato in Germania dallo Scheel, tratta 
del valore e della rendila, svolge perfettamente la teoria che 
rannoda il valore al costo di produzione e la teoria ricar- 
diana (lidia rendita, combattendo le critiche paradossali del 
Carey e d’altri economiuisti italiani e stranieri. Quc.-Uo 
saggio forma l’addentellato al saggio successivo sul Projitto, 
nel (piale l’A., dopo avere stabilita la posizione ed il carat­
tere dell’ imprenditore, passa a determinare la legge generale 
dei profitti, combattendo vittoriosamente la teoria di Adamo 
Smith, secondo cui l’accumulazione del capitale, per se «tes ,a, 
funziona a depressione della metà del profitto. Dell’ultimo 
Saggio, che ha per titolo : Alcuni quesiti sulla domanda di 
lavoro, e cli’ò assai importante, abbiamo pure reso conto ai 
nostri lettori **.

Talvolta l’A. ci parve soverchiamente conciso : onde non 
ponili, ad esempio, troveranno ardua cosa il comprendere 
la sua analisi della teoria (hd Senior sul fondo salari, sem­
plicemente perchè la concisione eccessiva del dettato ne 
diminuisce la perspicuità. — Altrove ci parve che l'A. pec­
casse per soverchio ottimismo, (amie là dove afferma che il 
progresso dell’ industria ridurrà ad armonia definitiva gli 
interessi delle varie classi sociali. Noi vorremmo aderire 
a (piesto concetto dell’A., se ixd combattesse la realtà, la 
quale pur troppo ci mostra che di fronte allo svolgimento 
meraviglioso delle industrie moderne la condizione delle 
classi operaie, se non degrada, non partecipa però in una 
misura percettibile all’iiuiversale progresso. E questa una 
verità, che gli economisti della scuola classica inglese (ed il 
Fawcett meglio di tutti) hanno schiettamente allarmata e 

dimostrata.
Queste obbiezioni però non attenuano per nulla il me­

rito di (piesto libro, e ben volentieri ci uniamo all’osserva­
zione che, non è molto, laccasi dal Pierson, il quale dichia­
rava che nella giovane scuola economica italiana un posto 
notevole è dovuto al sig. Nazzani.

[Voi. 7“, N* 182

* *  V. Itimiii'ijitii, Ine. c i t .  >

NOTIZIE.
— Il maresciallo Mac Million fa pubblicare lo sue Memorie col titolo 

di (H isto ire de ma Présidence.»
— Il governo giapponese lui pubblicato un gran dizionario dui ter­

mini di marina e ilei termini m ilita ri.il dizionario è in cinque liuguc; 
giapponese, francese, inglese, tedesca e olandese.

— Una collezione di autografi appartenente a un inglese fu ven­
duta (21, di questi giorni a Parigi per 23,210 franchi. Un progetto di 
paco con cancellature e correzioni di Luigi XIV che precedette la pace 
di Utrecht, fu venduto per 2100 franchi ; o tto  fogli del processo del 
maresciallo Ney 1025 franchi; fra gli autografi venduti a minor prezzo 
vi hanno alcune righe di li.imbotta, datate da Mans, 21 novembre :870. 
furono aggiudicate per 30 franchi ; una lettera di Victor Ungi al si­
gnor Itodriguez, datata  da llauteville House, 30 novembre 1 868, la quale 
termina con lo parole: « Ne soyez pas sujets et n'ayez pas d'esclaves. 
N’ayez pas do roi à .Madrid et pas do nègres à Cuba » fu comprata 
per 15 franchi; una le ttera  di Béranger a Cherubini 10 franchi. Una 
colleziono molto completa di manifesti e giornali politici e satirici dal 
1818 al 1877 non trovò compratori.

ElillATA-COKIlIGE.
Nel it. 181, piig. 396, col. 2“, linea 22, invece d i:  Vurtumij, leg­

gasi : /'orlauay,

SIDNEY SO N N IS O , Direttore Proprietario. 

i'IETKO l ’A.Ml’Al.O.NI. (/ereilte renponeal/ilt.

ROMA. 1881 — Tipogralia Baiibèha.

militari.il
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R IV IS T E  FR A N C E SI. i
KliVUE SCIENTIl'IIlqUE. -  18 tiiucx.» j

La métallothérapie, M. IL De Variunv. — L’.V. vuole ì 
esporre la teoria ili Burg, in vi ut oro della metalleterapia.

Ein da studente Burg ebbe l’idea di adoperare le appli­
cazioni metalliche esterne per combattere le anestesie o ne 
ebbe risultati eccellenti. Nel 1811), scoppiato il cholera, le 
adoperò contro uno dei piu dolorosi suoi sintomi, i crampi.
Il successo fu completo, e attestato dai medici più insigni.
11 rame era il metallo più efficace: gli operai elio lavora­
vano nel rame erano raram nte alletti dal cholera. Passato 
il cholera, Burq fu dimenticato, nè fu considerata la tesi 
ch’egli fece sull'anestesia e l’amiostenia ; egli lavorò da se 
con perseveranza dal 1850 al 1875. Nel guaio anno una 
Commissione della Società di biologia, esaminò la metallo- 
terapia. La Commissione cominciò a esaminare donne iste- 1 
riche soggette ad anestesia: ricercato .guaio metallo agisse i' 
su ili esse, si trovò die su talune l’oro aveva l’elìicacia di I 
far ritornare la sensibilità : su una esso recava un perver- : 
timento di sensibilità per il guaio l’acgua bollente le dava 
il senso di freddo, il ghiaccio l’ impressiono del caldo ; su ' 
taluna poi il ritorno della sensibilità era passeggero ; su i 
un’altra lo zinco era efficace come l’oro; su un’altra la sen­
sibilità e la forza e la temperatura che si acguistava da 
una partesi perdeva dall’altra; e guesto fenomeno, che fu poi 
detto del transfert, era sfuggito a Burg. Einalmente in una 
malata allotta di lesione cerebrale organica, la sensibilità 
guadagnata persistette e il miglioramento divenne defini­
tivo. Riconosciute vere le asserzioni di Burg o fatte le sco­
perte del transfert e della guarigione definitiva in un caso 
di lesione corebralo organica, la Commissione cercò la spie­
gazione dei fatti. Trovò che il contatto metallico • sviluppa 
una corrente elettrica varia di intensità secondo i metalli 
ma apprezzabile e misurabile. Trovò poi cho sostituendo 
all’applicazione dei metalli le correnti elettriche speciali cho 
essi destano, si ottengono gli stessi effetti, sononchè uno 
stesso metallo produce correnti diverso secondo i malati. 
Esperimentata una corrente elettrica da capo a piedi so­
pra una isterica emianestetica, trovò che succedeva un 
transfert iutiero e completo; mentre con un’applicazione par- i 
ziale di una corrente o di un metallo, si aveva un transfert j 
parziale. Scoprì poi che la stessa corrente, attiva in certi 
gradi di intensità, era inattiva in altri. Questo esperienze I 
della Commissione furono raccolte in una relazione. A gue- ' 
sta no seguì un’altra tre mesi dopo; nella guaio erano con- i 
statati i seguenti altri fenomeni. Lo stesso metallo attivo J 
nell’applicazione esterna agisce del pari nell’uso interno. A ' 
delle isteriche sensibili all’oro una somministrazione di ciò- j 
raro di oro e di sodio in 2 centigrammi per giorno ridona in 
17 giorni la sensibilità ; allora l’applicazione esterna del- ' 
l’oro fa ritornare l’anestesia; con la rimozione di esso ricom­
pare la sensibilità; secondo Burg guesto fatto proverebbe 
incompleta la guarigione. La Commissione scoprì pure cho 
due metalli sovrapposti non danno gli stessi resultati cho 
un solo. Un metallo inattivo sovrapposto al metallo attivo 
o posto più vicino che l’altro alla hase del membro, o nella 
regione simmetrica opposta, fissa e arresta l’azione del me­
tallo attivo.

L’A. ripiglia queste conclusioni per fare uno studio ra 
gionato della metalloterapia. Quanto all’ osservazione di 
Burg che un malato sia sensibile ad un metallo o altri ad 
un altro, essa devesi correggere in guanto vi sono malati 
sensibili a più metalli: vi è polimetallismo e unimetallismo, 
accertati da molte esperienze. Quanto al modo di ricono- ! 
scere le idrosiucrasio metalliche, l’A. censura il modo, te- I 
liuto da gualche medico, di mettere accanto al malato, dal |

lafo anestetico, varie lastre metalliche in diversi punti; e 
dice necessario di fare espcrimmiti successivi, a gualche di­
stanza di tempo, e fare anche delle controprove, procedendo 
sempre con lentezza. Quanto al fenomeno del transfert, si è 
verificato che esso non accade nei casi di lesione cerebrale 
o di attossicamento: guiudi, se vi ha transfert, in generale 
si i»uò dire che si tratta di isterismo. Debove poi ammise 
due varietà di transfert, uno totale e istantaneo, l’altro lento, 
parziale, definitivo o tardivo. Rumpf constato poi che vi 
sono talvolta più transfert, cioè delle specie di oscillazioni 
consecutive all’azione metallica, talvolta regolari, talvolta 
irregolari: si osservarono finora sugli isterici. Quanto all’ur- 
■resto e alla fissazione, Dumoutpallivr osservò guesti fatti: 
se si sovrappone a una lastra attiva una lastra neutra, il 
fenomeno rimano allo stata tino; lo stesso accade se invece 
si applica il metall<» inattivo sulla peile al di sopra 'tei se­
condo, più vicino alla base del memoro curato: la presenza 
di un metallo inattivo al disotto dell’attivo non ha inllueuza: 
l’azione di un metallo attivo è modificata allo stesso modo 
detto di sopra da un metallo inattivo sulla parte analoga 
opposta; e una sola lastra inattiva non sembra neutraliz­
zare l’azione se non di una sola lastra attiva.

Due teorie si danno [»er spiegare i fenomeni metallote­
rapici, le giudi suppongono però entrambe fenomeni elet­
trici. Una, difesa da Kalniteaii, vuole ch»; i metalli in con­
tatto con la pelle siano leggermente ossidati dal sudore: 
l’altra, sostenuta da Onimus, escludo la ossidazione e dice 
che si hanno soltanto dei fenomeni elettrocapillari.

Secondo alcuni il contatto dei metalli con la pelle provoca 
correnti elettriche, la cui intensità è in ragione diretta della 
superficie delle lastre e della loro alterabilità; e dipendono 
anche dalla gualifà dei metalli ri-petto alle persone, la guaio 
relazione rimane finora inesplicita. Secondo altri vi ha sem­
plice elettricità di contatto. Spiega poi come Burg sia pas­
sato dalla metalloscopia alla metalloterapia interna. Burg 
avea trovato che il ferro era attivissimo all’esterno sulle clo­
rotiche anestetiche; ora il ferro per uso interno è pure il ri­
medio pili efficace conf ro la clorosi, (’erte clorotiche alle guali 
il ferro non aveva giovato e che invece erano guarite con lo 
pillole di Meglio, di cui la base è lo zinco, erano sensibi­
lissime all’azione esterna dello zinco. Insomnia la Commis­
sione su guesto [»unto constatò la possibilità di guarigioni 
complete.

La sostituzione delle correnti aU’applicazioue dei metalli 
ha portato poi a scoprire che l’elettricità statica, le correnti 
continue e le correnti indotte possono essere adoperate con 
successo. Anche le caiamite furono poi impiegate con suc­
cesso: con l’uso di esse il transfert non si manifesta se non 
nelle isteriche e neanche sempre in guesto. Messi poi due 
inalaii l’uno accanto all’altro, che si tenevano per mano, la 
calamita applicata ad uno agiva su entrambi. Le esperienze 
fatte dimostrano falso che guesti fenomeni dipendano, come 
taluno pretore, dall’immaginazione del inalato. Seguono cenni 
sulle azioni estesiogene dei solenoidi, dei vescicanti, della 
temperatura, e finalmente delle stesse acgue minerali che, 
secondo Baréty, non agiscono che per un’azione chimica o 
elettrica esercitata sulla pelle dei principii metallici in solu­
zione. Le malattie che cedettero finora alla metalloterapia 
sono l’isterismo, le anestesie per lesioni; cerebrale, organica 
o tossica, le par.disio legate ad aiie-te.-dc ma n o li le  paralisiu 
semplici; i crampi, le ip e re s te s ie , le <a»ree, e l i l ia lm e n te  il 
diabet e.

L’A. termina con mi cenno riassuntivo di molti fra i 
numerosissimi studi fatti sulla metalloterapia. ila egregi 
scienziati a Berlino, a Londra, a Chicago e altrove, o dello 
controversie gravi che da tali studi sono sorte e anche oggi 
V en g o n o  a g ita to .
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I r l ic u l i  c lic  nquardano l 'I t a l ia  iicijIi ultimi m ie l i  ile i Period ic i s tra n ie r i.

I. — Periodici Iliglesi.
The Academy (IS giugno), t’aita della riproduzione in facsimile pro­

gettata dot Qualrireyio del Decorno della !'»(« humana (Firenze 1508), 
libro rarissimo elio contiene delle stampe preziose.

IL — Periodici Francesi.
Gazelle dee Jleaux-Artv (giugno). Il Kavaisson discorre dogli scritti 

di Leonardo da Vinci.
Athemeum belge (12-15 giugno). Emilio di Laveleyo dà un riassunto 

del libro di Cognetti do llartiis intitolato; Le forme primitive della 
Evoluzione economica, giudicandolo pregevole.

Jlevue. Critique (20 giugno) Rpnde conte del libro di li, Cbaiitelauze 
intitolato ; Luigi X IV  e Maria Mancini, lodandolo ma rimproverando 
all'autore- di abusare qualche volta del suo spirito.

f ’olyhiblion (maggio). T. di Puymuigro dice il Vocabolario dell' uno 
ubruzzeee scritto <)a Gennaro Fiuamoro un’ opera eccellente. 
i y  II medesimo attribuisco gran valere al libro ali Emilio Montegut
intitolato; Poeti e àrtieti italiani. '• .• , 1 ’’

' ' ' i 1 ' i. , ’
III. — 'Periodici Tedeschi.

,lieiblutt z.. Zeiteehrift f .  bildende Kauet (9 giugno). Gustavo Frizz.oni 
descrivo lo opore d’ arte del Rinascimento italiano esposte a Milano, 
rilevando specialmente le medaglie artistiche o alcuni quadri.

Literariecltee Centralblntt (19 giugno) Loda il libro di Gabriele Strobl 
intitolato: L ’ Etna" e la enu vegetazione; vorrebbe però che l’untore 
avesse aggiunto una statistica della vegetazione di quelle parti.

Deuteche Litteraturzeituny (1 giugno). Giudica importanti lo ricerche 
latte da 0. Nebeski sugli Aujipodi dell' Adria,

Allgemeine Zeitung (18-21 giugno). Tre articoli sul libro di G. M, 
('urei intitolato ; Lu Nuova Italia e i Vecchi zelanti,

— (19 giugno). Alfredo di Kimmout parla della vitu e dello opere 
di Giuseppe Palagi.

— (22 giugno). Parla della traduzione tedesca della Divina Com­
media pubblicata da Carlo Witte, proponendo diverse correzioni.

Magazin f .  d. Literatur d. in~u. A uetandee ( 1 8 giugno). Paolo Lalizky 
rende conto delle Teetc quadre pubblicate da Euricu Pauzacchl.

Jm neuen Jleiek (u. 25). T, Eyssuiiiiaidt dà un riassunto di una 
legge data a Genova nel 11-19 contro il lusso o pubblicata da L. T. 
Bulgrauo.

E’ ECONOMISTA, Gazzetta Rcttimanalo di scienza eco-
J uomica, liuanza, commercio, banchi, ferrovie ed inte­

ressi privati, vul. XII, n. 372. (Firenze, Via Cavour, 1, Pa­
lazzo Riccardi).

Sommario. — La conferenza monetaria. — La relaziono Mirono 
sulle stunze dei pubblici pagamenti. — Vero e falso nella questione 
monetaria, Tullio Martello. — Cronaca delle Camera rii Commercio 
(Genova, Napoli, Livorno, Verona). •- Reale compagnia italiana di 
Assicurazioni generali sulla Vita dell’uomo. — Rivista dello Borse, — 
Notizie commerciali. — Estrazioni, — Annunzi,

FA NUOVA RIVISTA, pubblicazione settimanale politica,
J letteraria, artistica, n° 16,(13 giugno 1831), Torino, Via 

Bugino, 13.
Sommario. — La vittoria del Ministero, Emilio Pinchia, — La legge 

su la posiziono degli Ufficiali, A. C. — Assab o Gbock, Edmondo 
Mayor. — La storia generalo alla Scuola di Giuria, C. Jiinaudo. — 
La Dottrina della evoluzione, Tummneu Truina. — Èva. Bambinata, 
Stanielao Carievarie. — Le primo tentazioni. Studio di un temperamento,
A. Stella. — La quarantesima esposizione di bollo arti in Torino, 
M. Calderini. — Scuoio tecniche di S. Carlo, U. Celestino Tornitili. — 
Giuseppo Bigliori, M. V. — Lettera romana, Aldo. — Rassegna politica, 
C, P. C. — Bibliografia : Istituto nazionale per le figlie dei militari 
italiaui, Cenni storici, umministrativi e statistici. Relazione di Vittorio 
Guyot. - Sentire e meditare, avviamenti all’arte del comporre della 
Contessa Della Rocca di Castiglione, II. M. - Costanzo Binando, Pro­
lusioni ad un iusoguameutu sulle Fonti della Storia, A. il.

. LA RASSEGNA SE Ti'/M AN ALEi
Sommario del n. 180, voi. 7" (13 giugno IN8Jt

La legge elettorale e i mezzadri. — Di un nuovo tutore pur lo Ope­
re Pie. — Il prossimo censimento. — Le allucinazioni di Martin Lu­

t i lo  (Arrigo Tai nenia). — Corrispoudeiiza letteraria d i P in z i Vi. 
lenliuo Coiirart (.1. C.). — L’ Esposizione artistica a Milniui. t'.irri»p'>n- 
denza da Milano (O'.). — I giudizi del Voltaire m i D a n t i - 1 Moian liì.
— La vertenza geologica in Italia. LelD-ru al Direttor-: | >’.| - Bi­
bliografia: H u f f a r l lo  P a r t n e r n ,  Liriche ino b u ie , con uno studio sull» 
Lirica italiana moderna. - A c h i l le  S i n i g a q l i a ,  La Teoria economica di-ila 
popolazione in Italia. - M. Cantor, Vorlesungen über Geschichte d.-i 
Mathematik. Erster Baud. Leipzig, Teubner I860. (Lezioni sulla »luria 
della matematica. Volume primo). — Notizie. — La Settimana. — Ri­
viste Francesi. —- Articoli che riguardano l’Italia negli ultimi uuuuii 
dei Periodici stranieri.

S o m m a r io  d e l u . 18 1 , v o i .  7" I li) giugno 1881).

J voti della Camera. — Armi e Politica. — Il nuovo libro del ('urei.
—- Gli ufficiali della marina militare. — La convenzione con le ferro­
vie meridionali. — Lettere Militari. L 'istruzione della nostra fante­
ria (V). — Scaramuccio (E m ilio  De. M arch i). —  L’ Esposizione artistica u 
Milano. Corrispondenza da M ilitilo ( 6 '. ) .— U Munaciello (L u ig i Correrà).
— Bibliografia : Adinolji l'uequnlr. Roma indi' età di mezzo, tomo I, - 
Augqito Vernarecci, Ottaviano de’ Pel lucci da Fossombrone, in ventine 
dei tipi mobili metallici della musica nel secolo X V .1-  Pilippo Viglmi, 
Abissiuia. Giornale di un viaggio. - Alberto P n u g iq , Elenco dei Pesci 
dell’ Adriatico con 7 tavole cromolitografiche. — Notizie. — La Setti­
mana — Riviste Italiane. — Articoli che riguardano l’Italia negli 
ultimi numeri dei Periodici stranieri.

iluuvc Pubblicazioni jn -i\e in ilc  a lla li.IS S tlì.V l S L I I I I I IY U .E .

Annuario delle scienze giuridiche sociali 
E POLITICHE. (Annuari lloepli) diretto dal prof. 

Carlo E. Ferraria, anno 2" 1>>8I, Brasa Emilio-Buccellati 
Anton io-Corbella Eugenio ecc. ecc. Pisa, Napoli, Milano, Ul­
rico lloepli ed. libraio, 1881.

BULLETIN TRIMESTRIEL, de la navigation par le ca- 
ual de Suez, deuxième année, du Ie’ janvier au 31 mars

1881. (Ministère de l'intérieur, direction île la statistique). 
Le Caire, imprimerie de l’état major général, 1881.

Discorso letto alla r. accademia spagno­
la, da Emilio Cautelar, versione italiana di Demetrio 

Baca. Napoli, stamperia Governativa, 1881.
E S E R C I Z I O  I N T O R N O  L E  B A S I  D E L L A  M O R A L E  d i

. Il IL S, lencer, di G. Faraone. Napoli, tip. dei fratelli Car­
iuccio, 1881.
rNTRODUZIONE ALL’ALGEBRA, con 1000 e più e.sèr- 
1 cizi o problemi ad uso degl’ istituti tecnici (1 biennio) 
e nautici del regno e ilei corsi preparatorii agli esami di 
Modena, per Oreste Verger, Torino, Ermanno Loescber, 
1881.
f  PROCEDIMENTI INDIZIARI E L’ANTROPOLOGIA 
.1. CRIMINALE. (Estratto dal vol. li, fase. 11, dell’archivio 
di Psichiatria, Scienze penali ed Antropologia criminale). 
Righini, studente in legge. Torino, tip. e lit. Camilla e Ber­
toldo, 1881.

r ’ETERNO ROMANZO, canzoniere di Girolamo Rugasti 
d iUuleti. Ravenna, fratelli David ed., 1881.

I A NUOVA PROPOSTA DI LEGGE SUI MANICOMI 
ld  CRIMINALI. (Estratto dal vol. Il, fase. Il, dell’archi­

vio di Psichiatria, Scienze penali ed Antropologia criminale) 
prof. C. Lombroso. Turino, tip. e lit. Camilla e Burtolero, 
1831.
r  O STUDIO DEL DIRITTO CIVILE NEGLI STATI 
ld  MODERNI, prolusione lett.a nella R. Università di Ro­
ma, il 25 gennaio 18.81 dal prof. Enrico diaboli. Turino, 
Roma, Firenze, fratelli Bocca, 1881.

STORIA MODERNA, dalla scoperta dell’ America, alla 
pace di Westfalia, opera postuma di Ignazio Ciampi, edi­
ta per cura di Paolo Castagnola, vol. I. Imola tip. D’Igna- 
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